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AlV ILLVSTRISSIMO 

Et EcceUenriflìmo 
Signor mio Padron Colendiffimo 

_ II Signor 

DONIVIGI DEBENAVWES 

Cariglio, e Toledo, 
Marchefe di Fromiftà , e di Caraeena, 

Conte di Pioto , 
Dei Configlio fupremo di Guerra della 

Maeftà Cattolica, 
Suo Gpuernatore , e Capitan Generale 
dello Stato di Milano. 

EalI'HcrcolcditindoLtó 
oftìuagiàvn Popolo ' 
fàcrjficij di maldicen- 
ze , non Qxà ftrano , 
che ad vn'Heroe d'Hercuiea Fori 
tezza , come V. E. è , facrifLhi 
hoggi J a mia Satira Vutime di 
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detrattioni . E 1 certo almeno , che 
la Natura del tributo hatiràgran 
proportione con le doti di chi lo 
riceue ; Le cenfure Satiriche fpe£ 
fo all'irà d'vn poetico furore s'ar- 
rotano, e le Virtù militari di V.E. 
ipefio alla cote d'vn generofo fde- 
£no i s aguzzano $ olire che dà^ 
Satira fon lacerati , come nemici j 
I Vi.tij , e da vrt Guerriero filò pari 
fori combattuti i come viti i j , i Ne» 
mici : Nel rello l'ombre dell e mi e 
ìmperfettioni in quelle carte fa- 
ranno efprimere maggiormente 
le lum inoiè differenze di tei. 1 Vi* 
tij , clf io prendo à dannare , foàj 
finticele Virtù, che neh" Eccelh 
Voftra s*aminirano , (on vero ; 
Qùefto Libro per gli oggetti vi- 
ti oli, eh e nnchinde,mirira lecon- 
dannagioni dc'buOni, e le vitali» 
tàde'momentijed ella per le imi 

pref- 



preffioni valorofe, che ha feco è 
menta le pubJiche lodi delia Fa- 
ma, esterne memorie de Secoli i. 
Diroqueflofolo in efpretfiohe 4 3 
Vna verità impaciente di fiJentio. 
Che cotefto ampi (limo Stato dsu 
Vna foia fatica dell' F. V, tutta 
fua quiete riconofce . Se Cremona 
fu edificata , à parer di Tacitò, co- 
me profugnaculum admrfm Galles \ Coi 
trans Tadam agentcs > non altri do- Tac: 
ueuacontraporfìdai prouidocen- 
no della Màefià Cattolica per di- 
fendi, quella Frontiera contra i 
Gali b fè non Ja Fronte coraggio/a 1 
deli\Ecceli.Vcftra , eh e l'Uw del 
Coraggio SpagnuoJo .- Sotto gli 
àufpicrj dunque di sì gloriofe Iti, 
£gnevien hoggi à militare cen- 
tra il Tempo, el'Jnuidia la mia Sa- 
tira Ja quale, perche rttfdà d'or- " 
namento flà in atto di troncar Le- 

* 1 gni 



jgni inutili nella Campagna, c bra- 
mofà di trouarefòtto l'ombre del 
fuo Priuilegiato Tronco i ricoue- 
ri, quando le fcoppiaffèro ingiu- 
rie i Cieli,edi godere la vicinanza 
del fuo minacceuole Scettro, qui- 
do le latrassero à tergo i Mattini. 
Il Sig. DiegoGera, ch'è vn piero- 
iò regolatore d'ogni mia Fortuna, 
facrandoali'Eccell. Voftra le mie 
riuerentìffìme preci , e Iobligatio- 
ni, domite alle fue Grafie, fi de- 
gnerà, come miltico Sacerdote, 
d'offrire à V. £. , eh' è vn Nume 
propino a* miei voti , quefu Fogli 
d'imprefladiuocione, che confà- 
ero hora al fuo Nome , & ali E. V. 
humiliflunamente m'inchino . 
Di Venetia à di 8. Ottobre j 6\ i. 

D.V.E 

Wfl tn.f ma ff 

Bum* ititi. & obitg. Seru. 

Antonia Abati, 



L'ABATI AL LIBRoJ 

K$ggsH] Iàfpunta la tua Luce , ò Libro . Sor* 
T(l©Pp g ' homai 5 e ftimola le fonnaechiofe 
gOj|ÉyJ pigritie al camino . Affretta i palli ; 
l^rflW che fe'l tuo Viaggio tende à gloriofa 
mera.potreftigiugner di notte; perche alla-, 
Gloria non mai , che nell'Occidente s'arriua . 

Noti badare d raffazzonarti molto; perche 
il Pellegrinaggio non vuol pompe ; e molto me- 
nodelli hauerletu> che premendo rie non &* 
gnatedahumanoveftigio., Tei certo, che non 
ti mancheranno fterpom", che ti sferzino, pru- 
ni, cheti pungano. Oh quanti Libri fon" hoggi» 
che peregrinano con la Giornea d'vn bel Tito- 
lo ; e fra gì* incapati arnefì non ha nno poi ha- 
bitoda mutar comparfa,e vcfhmento, che_i 
groffolano non ha . 

So , che amerefti d'hauer teco Compagni, da, 
confabulare in cammino ; ma non ti verrà fat- 
to. Molti ancora dormono ; perche non han- 
no Pellegrini gl'Ingegni . altri vfeiranho tardi » 
perche il Viaggio loro è più corto del tuo :&. al- 
tri precorièro- i tuoi moujmenti col notturno 
raggio,* perche fi vergognano d'effer vifti, e 
godono di peregrinare alla cieca. Non ti cu- 
rar 



rar di quelli i gii che h Luce delle loro Stampe 
è come quella d'vna Prigione forerà à jRej, 
die più vale à pigliar' aria, eh a f«rfi vedere . 

Non l'aria gran farro in quello tuo camiti ar 
foheario, che vrtaflì ne* Malandrini . Non ti 
llupire dell'incontro ; perche i Ladronecci han- 
no per Io piti origini dalle care Aie; e chi non hi 
robba, va à ruba . Preparati d' hauer* à pagare 
cinti fa ingiuria; e c'aflìetira incanto, che an- 
ucrrà a Ladri , come ajla Cornacchia d'Cfopo * 
che fpogbata delle rapite penne j mofl'e il rilb à 
i pennuti , ò come queir Afino i cbe$braue<*- 
giando fotrola mafehera d'vn Cuòio, che fuo 
non era , fù denfo dalla Volpe , die lo riconob- 
be al ragghiare. 

Spero j che ti conuerrà far tran/ito per molte 
Citta,;'!] queftexrouerai > fé ben cerchi , qual- 
che dotto, e nobile huomo, che non pouero di 
Ipinto t offrirà patrocini], & hofpitij. Imici 
Padroni , & Amici fon pochi ; ma fon tali , die » 
per honorarmi ,fon ficuro, che ti accoglieran- 
no pellegrino, ti compatiranno incfpeno, ti ri- 
pareranno lacero , ti riiloreranno fianco. 

Ti rammento , che tu bai gran fembianza di 
catriuo , pere' hai reco vn Mondo di co/e, e nel 
Mondo e hoggi poco di buono ; e però non t'in- 
iuperbire } k alcuno t'inalzafle alle hellc , dicen^ 
doti, che! intelligenza de' tuoi ver/ — p j irbo> 
o che nelle trafitture de' Viti) ti porti da Mar- 
te . piu tolto, fc vuoi lode di celdk Natura , in 

quefle 



$ %iefte tre cofe profezia . A ; quei Perlòniggì > 
che ponno compartirti fpkndore , balena i tuoi 
lumi . A 1 quegli Amici , che fono troncatori 
od tuohónorato talento, morte le loro glorie. 
„ A' quei Giganti , che per Copriferri , àrdifcono 
d inalzarli > One non è dato loro il giuguere , 
fulmina le tue Satire . 

Nel vagare fra Ingegni ftranieri ,e bàrbari , 
comparila quei molti , che non intenderanno i 
tuoi detti , fotfri quei mokiffimi , che diranno » 
non hauèr tu T intendimento Joro. confiderai 
che non fetìza cagióne t'ho fatto io ragionare à 
gli Ephefij. 

Se piaci ad vno in qualche cofa, dì, che pe*7 
lui ti mone IH . fé gli dj (piaci in moke , di , che 
pania veder' a lai. felo ftomachi iti tutte, dì 
coraggiofamente , che anch'egli iti tutte le par- 
ti ri fà ninfea . Sempre la tua Fede farà più au- 
tentica della Aia , perch'è di fcritto , e fon reco 
Teiìimonij j che la confermano . 

Se tu confeguiffi mai accoglienza fui benéuo* 
lo labro di qualche Grandcfaune conto,perchc 

ÌPrincipibuS pUcuijic vìns non Tritimi ldns eft . Har. 
hè temere, che alcuno d'efsi habbia parentèle 
in Affa , p^r imprendere à tuo datino la difefa 
di quegli Aliar chi , di cui mormorando vai < 
I noffri Pcrìbnaggi d'Europa , e d'Italia fon Ve- 
ri , e di non mentite lodi fon degni; onde non 
cureranno > che in Arte tu fìnga cenfure in que- . 
gli Affatici t che non furono mai in Natura . 



Ti Tei figurato in Idea vii Corp© fantaftieo di 
Vìtid ; c come tale , ti poneiti i noromizarloin 
tnct'i gradi di perfone, per infegtiar* altrui à 
cooofeerc , da qual parte può contaminare il 
tatto d' vii Microcèfalo . 

Tu nonifmfeeri i corpi de'yiuenri; perche 
quelli non fon capaci di taglio; eie Notomie Q 
tanno Tempre ne' nwrmbri di Tentimene© priui - 
ood'eimpofsibile, che fi raarauiglino i Sauii , 
che tu laceri in attratto i piccioli, i mezaani, e" 
Grandi ; mentre fi sa, che i Notomifti non R 
fermano su 1* ofleruationi d' vn'anguinaglia, e 
d'vna milza ; ma ricercano etiandio Je vene, e' 
hanno connessione eoi Capo, e col Cuore, e 
piLiquefìe alle volte, che i mufcoli delle eftre- 
mita s'incidono. I Viti) cenfarati ne eli huo- 
mim , fon come le FRASCHE recife in Campa- 
gna, che quanto più fono dilegua grofle, piti 
durano . lo fterpare i Fufcelli minuti > che poco 
s'ergono , è vn far prouifioni da plebeo , è vn* 
ammanar materia, atta folo i recar* vna luce 
momentanea al tuo Cammino . 

Sara 1 alcuno, che vedendoti fri vaine Sarei- 
ne di Profe , e di Verfi con l'Infcnttioni dirette 
ad altri , crederi, che tu fia più tofto il Vettu- 
rale , che il Padrone d'effe ; ma vi pur Gemo - 
perch «farò correr voce, oue pafsi, che ló 
Profc,e Vcrfi Jtaliam,c"hai tecoWhecóuoia- 
ti da tuoi Dicitori, ò condotti da Autori Ano- 
mmi/on pero tutti, tuoi Carriaggi, e Bagaglio. 

Haiuò 



f HatJrd anche curi » di tàr noto i che ti ve» 
: gonodietroaltriFASCIdiRobbe, già che in 
quefta Condotta,™ cui i Fagotti paion moiri , fe 
ferme fonotre fole . E vero , ch'io non pofsiedo 
^ Stabili m quefto Mondo; ma fon ,però in con- 
cetto appreflb gli Amici, d'hauer del Mobile 
aliai. 

Preparati intanto per Ja Robbanuoua, che 
rrafporti bora , d'hauer" d pagare vn buon Po 
daggioa Cenfpri; benché, à dir' il vero, po- 
trete dfcre.che vi rifparmiafti quefto, interdi 
le: p 0l che te la vedrai da' loro critici rimefeo- 
Jamenti lacerata in guifa, che haunì più cera 
diviata » e di logora. 

Nel refto non ti mancheranno graui SOpraci- 
gh , copiati dalla fronte di Catone , che &ce* 
ranno in conto d'vn Fantaccino, vedendoti 
viagg!are alle volte con loftil pedeftre. Deri* 
dilt , e t'afsicura , che s'efsi di caualcare profef- 
fano , e forza , c'habbiano dello Stiuale più, che 
tu non hai. 

T'annuntiopervltìmoi che i molti, finche 
lei donane , farai gradito , ma col tempo po- 
treftì eficre efpollo frài Riuendugli delle Piaz- 
ze; cioè morto , come tutto pohie ; od imbalfa- 
mato , come vnto dalle mani del Vulgo . non ti 
rammaricare , perche quelli mali , ò limili pro 
noitic» anche vn'Horatio al fuo Libro. 

Chu* 



C harifs erìs ^orna ., donec te defcrat Mas , 
Comrettatus vbi tnanibus fordefcere valgi. 
Caperìs, atti tineas pafcestaciturnus inerte s , 
JLut fngies f^ttcanf, autvn&us miueris llerdam l 
Due cofe puoi fperar di buono , che fe non vi- 
urai immortale , forfè morrai iticorruttibiio; 
perche non ri mancano Sali ; e fe auuerra' mai » 
ch'altri Libri comparivano più di te ornati al- 
la luce , forfè niuno. d'efsi fari di te pili neceffa- 
rio alla correttipne d'vn' Età corrotta . 

Inchinati al merito di quei Perfonaggio j i 
cui facraiti le tue fperanze » prima di farti co- 
nofeere , e da cui trahefti i guiderdoni , prima 
d' offrirgli i tributi . In quello Secolo vanno 
anche al rouefeio i Pianeti ; onde potrebb' ef- 
fe re , che tu confeguifsi vn giorno dal fuo Mar- 
te quelle beneficenze , che non aifaggiafti mai. 
da vn Gioue . Vanne in buon' hora . Viui lieto ; 
e già che fei parto d'vna Tetta 3 sforzati d'ha-, 
uer ceruello . 
Addio Figlio « 



Proui maligni, i mali, 
■Fa Natura i Bambm nafeere infermi. 
Genera Imidia k ì nati Libri i Fermi» 



AI Libro. 
ibrOytu nafei adeffò. 
\ Non ti Ugnarle in teneri Natali 



TITI ANO ABANO, 
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IL SIGNOR LVIGl FICIENI 

Al Libro. 

ÌB l Calar de ? Etmano fetido, (guarda; 
\ Nafii con t arco in, man fitto al mio 
Per combattere , etrar Cotto codardo 
Incatenato al tuo ? alor facondo . 

Ha di palme ficure io non circondo 
, La penna tua già trasformata in dardo ; 
Che ifuagìù dominando AJfro infingardo, 
Letto in Pindo farai più che nel Mondo.. 

*Hoggi non/erge al Ver bal^a di Paro, 
L'ombra fi fugge di pungente Alloro ; 
N e plettro , ch'ammaejtri, al mondo è cara, 

Grdto fia fola il tuo ferir canoro 
" Al cupo fen de taffètato Auaro; 
Boich' ogmfral, che vibri, ha punta dori* 



LET- 
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LETTORE. 




N queHo Libro di finta 
Critica non mi cadde in 
mente di peccare cantra 
la vera humanità di alcuno; e fero 
molto meno netta Dminità di quei 
^eligwfi precetti, de quali ofierua- 
tore fui fempre . Ti protetto dun- 
que, che le voci Fato , Defimo, Por- 
tuna , Sorte , <Det, Idoh , efimtife. 
no in quefie Carte puri termini di 
roeta enon impuri mot iui doni. 
moEthnìcQ* 
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FRASCHERIE 

FASCIO PRIMO. 

ENAVA l'Afia in vn feco, 
lo , che facea dubbio , s'era il 
rirannicoon cui regnaua Ca- 
li gola, (Vi cala m itolo in cui . 
egli ' anhelaua d'eifcre. I fia- £ u ?- 
gclli del Cielo crefceuano di pari grado "* 
conl'humane ingordigie , come ne'corpi 
infermi con l'ardore dVna febre s'auanza 
anche la fece. E perche, à parer di Solone, , 
* l'egualità non là mai guerra , la difugua- flBt * 
glianza deglihumorihauea cagionata si 
bellico^ intemperie alle tranquillità dell* 
M a ^_ c parcuano rinouate à'Juoi irrepa* 

A "~ rabilì 
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rabili eftcrmtnij le duali oppreflloni d'vn 
Mitri date,e d'vn Siila . A moiri Grandi,!' 
quali p arcua tolto l'eflere, perche macaua 
loro la potenza di fare , altri alimenti non 
riraaneuano,che sù irimafugli de' Sudditi, 
& à molti Sudditi , le cui fàricofe induftrie 
erano cotidiani facrifìcij a'Padroni,non re- 
ftaua altra cagione di viuerlieti.che il non 
hauer più da perderete più da temerc.In- 
tanro.perch'c natura de'mowali l ofleruare 
con occhio toruo le profperità imperiofe, 
fembraua a pri ma fronte vn refrigerio del 
uguagliato Vulgo , poter vantare co J fuoi 
maggiori vna coiìmile propor rione nelle 
difauuerjcurejmeijtrela fortuna, auuezza 
à balcftrare i prillati , qualifìcaua con le 
percofle.da lei fegnalate sui Grandi, la vi- 
lipefa conditione de' fuoi colpi volgari. 
Era vn folazzo de 1 miferi,il veder depreflì, 
ed auu aliati quei Monti, che poco dianzi 
nella penofa vallea de gl'infimi aduggia- 
uano con l'ombre loro tiranniche i femi 
delle Virtù humaneje poderauano i Sani/, 
ch'effondo la. Fortuna vna efecutricede'di- 
uini decrcti,non conueniuaÌe,il ferii vincer 
di gloria da quei tacche delle Deità fi6n- 
ì'aÓuì ~K" " " no 



i 




Principi; che non per altro lì fk cicca l'or- 
* runa , che per non diftinguere. dal vul^o V 
imaginare franchigie de' Potenti , ferendo 
con vgual finiftra chi viue. E perche repu- 
tauafi comunemente, chei maggiori Ti- 
ràni dell' Vn iu erfo fi follerò fcelti per fato 
à difperderei Regni Afiatici , viueano in 
dubbio ipopoli;com'auueniuaà' Romani 
nelle contefe d'Orhone,e di Vitellio , * per < 
qual d'elfi doueuano ricorrere a' Tempi; , 
iacrarle preci, ò deteftare i voti ; menar* 
era certo, che ria fiato fempreil peggio- 
re , chi ha uefle vinto . 

Haueuano antichi,& honorati affari per 
l'Ionia alcuni ben' agiati Patritij Europei, 
che , per effere de' beni d'vna ftranicra for- 
runa corredati,men de gli altri i mali delie 
inteftinecalamità fentiuano. Eran coftoro 
di moranti in Ephefcwc quantunque di fa- 
miglie diftinti,vniti però di volere, ne me- 
nauano per Io piufrà infeparabili con/or-* 
tij la vita. 

Godeua tra quefh vn vanto dipriuile- 
g^aRinomea Stemperine Caualiero d' 
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alto legnaggio, il quale haueua in fc ftefio 
quelle dueprerogatiue congiunte, che fra 
i nobili indiuìdui di quel fecolo trouàuan- 
lì malageuolmentediuifccioè adire,diui- 
no Ingegno nelle faenze, & humanilfima 
Idea nccoftumi , 

S'erano à cafa di Stampermc trasferiti 
in vn giorno eftiuo alcuni de* praticati A- 
mici , per diuertir quiui col follieuo di 
qualche efemplafe ragion amento la noia 
d'vn fònnacchiofo meriggio ; ma paren- 
do all'hofpite, che gli animi foro fuuero 
anche da vn'infolito ftupore ingombrati , 
vago di {enotere dalla mefta taciturnità i 
loro viuaci talenti , prefe a fauellar'a'me^ 
defimi in cotal guila . 

Amici, non sò,fe vi facciano più gu errai 
penfieri , ò vi diano più penficri le guerre . 
Dì grafia ponderate aIquato,qual uà hog- 
gi l*hauere»e'l faper voftro.I dannì,chedal- 
le militie, e da'Grandi fi traggono, fon co- 
muni per l'Afia ; ma la natura ha fatto co- 
mune quel ch'è grauiflìmo ; acciochc l'e- 
gualità nella fierezza del fato ci riconfoli . 
1 Cieli fono ineforabili ; nèper ingiurie fi 
placano; c però, fc la volontà non termina 



Faftio Primo . $ 

il pianto col configlio della ragione , non 
.attendetegliele ftclle ad inftanza de'noftri 
arbitri] li dian fine. La Volontà, ch'afuo 
talento fi sa allèuiar gTinfbrtunjj,cd archi- 
tettar le letitie , hd forza di conuertir ogni 
cofa, fe non in oro, in quello almeno , 
che con l'oro non fi compra . E* maggior 
ventura quella di quella di Mida, che 
In pena fai de l' aride preghiere 
Tratte hauea su le dita auree miniere . 
Perdefte.è vero,vna gran parte delle lo- 
ftanze voftre; ma,fe p5derate,chela mag- 
giore ancora ne ritenete > voi acqui/late 
molto . Confiftono folo le voftre perdite , 
in dimenticare quel che vi rimane, quel 
che il Cielo non vitoue . La Fortuna vi te 
fobrij,ma non digiuni;anzi hà corpi digiu- 
ni l'Ionia » che fi riépierebbono con le vo- 
ftre reliquie . Ricordateui, eh efatio quel 
volerebbe hà quel che vuok,qi}ando non 
vuole,fe non quel che può. Auampano di 
marnali incendi) le Prouincie d'Afia , noi 
* nego ; ma le la Terra non sà ceflàr gli ali. 
menti alle fiamme» haurà bea'humore da. 
eftinguerk il Qeb. 
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Néx fempre gli Aquiloni , 

De (aereo fentitrvolubitende , (gni. 

Sqnaffan fremendo a Campi* H eremi* i le- 

Bruma ePolenij fegni 

Non mandan fempre i gelidi Trioni, 

I Tronchi adulti a vedouar di fronde . 

Virtù , che'l fatelo afeónde , 

Spunta in aprico al -variar d<vn Cielo ; 

Sa chi fijjtrfe il gelo y 

Da l 'Arabiche vie 

Porta vtf Aprii tAutuntedon del Dìei 
Pithagora comandò a'fuot difcepoli, 
che nò il cuore j ne il c crebro diuoraflero; 
cioè, che non ftiflè da loro con lefifleap- 
prenlìonidiftemprato il c,eruelk>,nè lituo- 
te con ifmoderate cure trafitto . 
Meglio è hauer ne la fa e A foia, che rida , 
Chetino (ter mouer Tantalee fauci. 
Ne la Ima penuria e fatta B4uci } 
Ne la copta penofa è vote Mida . 
E' così natura dell'ani icirie pale/are i 
cuòrf.coirie delle meftitie l'afconderli. Gli 
animi turbati fon come l'acque torbide, le 
quali non fanno/cernere nc'fòndi dcTiiu 
mi quelle arene,che nelle limpidezze trafc 
paiono.Nclle aperte chiarezze de'ducorfi 



Fafcio Primo] 7 

noftri fi fcoprano da noi à vicenda i più 
occulti penetrali dell'anime, e fi (offrano 
con lieta toleranza le meilc trafitture del 
Cielo. La Partenza èvn Nume tutelare 
de" mi/cri, vnOiftodc della noma coi> 
ditione. Diceua vn faceto Ingegno . 
fi fempre ime fa dir èftiefta fènten&a . 
Borfa de' Letterati eia Penuria , 
Moneta de la borfa e la Pattern^ . 
Qui fo gghignarono in vicende noli ini 
(polle gli Amici ,- e Stamperia e vedendoli 
alla letiria, & all'atrentione.auuiati.cosi 
profeguì. 

E* vero,che la fecura hilarità dVn timi* 
to fecoIoVcómc quello d' Augufto cra,nu- 
dolce gli ardori delle tmiul a tioni,e* pruriti 
della Gloria." 1 Certamen mrttttis , & ambila, 
tio glorie fcliciam hominu affe -firn \ dille Ta-*"* 
cito . Per contrario i moti fatali. de - 
Regni fcuotonoogni valorofa cofràza da 
gl'ingegni bum antiche auucnne ne'tern- 
pi della elpeditione di Xerfe contra la Gre- 
eia; ma che Voglia m far noi de'taienti no- 
«ri , ò Amici ; mentre coli girano i Cieli ? 
afpettiamo, che'l Satirico ci fgridi, che € 
s w Parataj quid? artes andini* cogmfiere? ' 

\ A f gueir J 
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Quell'ani maflare in fefteflò lenza vfofej 
dottrine de'libri,c vnvitio tanto peggiore 
dell'Aliai iti a , quanto che vn dotto Capo 
in morte non benefica i pofteri » come vn 
Erario colmo. Sia dunque il mio Albergo 
in auuenire vn' erudita Paleftra delle vo- 
ftre menti ; e fe le lettere furon parti in voi 
d'vn* induftriofa fatica» non vi venga hu- 
moredi dar loro entro vnneghirtofo otio 
la tomba.Non v'è il più pouero dVn ricco 
auaro,nè il più ignorante d'vn dotto torpi- 
do ì ma diro meglio » Ji' così vergognofo 
perdere il pofTeduto, quando fitraìcura, 
com'è difficile il ritenere quel che s'hi, 
quandonons'efercitajfegreti ftudij non 
6 così vagliono à i profitti,come l*vfo dVna 
^'•palefe re minifeenza . 6 Plus, fi fepares> vfut 
Jtne dottrina , quatti dita ifum delirino- va- 
ici, diflè Quintiliano. Sei moto di ruinofe 
guerre ci toglie hoggi il concorfb dvna-, 
competenza emula ,1'otiodVna priuata^ 
pace non ci negherà almeno d'vn compa- 
gne uolc ri fluori mento la mo/Ta ; ne farà 
poco a chi no può appagare i defìderij del 
^ fapere , i I gì a c t arne i pruriti . E' vero , c he 
q&i 7 Tmfanefertìs eqt* 9 refirm carcere èurrtt> 

Cìtm 
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Cu qmsprétereat,quofue fe quatta t boie^ 
Ma/eiefempio dell'altrui carriere non 
farà fprone à'progrefli noftri.potrà ciafcu- 
no di noi conchiudere con Luciano »ehe » 
9 facillimum e& iuxta pmueriium folunu* L «- 
c unente»} vincere , 

Mentre con ifcambieuoli ragionamenti 
gìua Stamperme diiponendo a' virtuali 
paflàtempi gli animi de'fuoi Amici,& età 
co' loro voti concordi à'fooi profitteuol* 
configli accorreuano » ecco d'improuiio 
ioprauegnendo Ticleue , il filo de* loro 
cominciati difcorfi interruppe. 

Eracoftuiper le agitationi d'vna ira- 
fcoria vita foprannomato lo fcherno di 
Fortuna. Com'huomo di verfatìle natura, 
nel biafmo de' praui huomini , e nella- 
commendatione de'buoni 
guet Satira parca , c he m doppia tonda ■ 
Si vantano fapet cm vn fd fiat» 
Mifcaldar » raffredda* man» , e vìuanda 
Seguì vn tépo le Corti, per guadagnar- 
ur ; ma le fuggì poi.pcr nó perderfi. Le Ret- 
te l'haucan formato miglior Poeta , cho 
Cortcgranojperchc fapeua più fingere co- * 
Merlando in caitejchetrauedando in Cor* 
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te; e però era. {olito direnile le nature Cor- 
tigiane ammorbano, od impouerifcono . 
Quelle Vergìm'Mufc,le quali il vitiofo fe> 
colo,ò nonanla,perche non può violarle, 
èrnòn sà honorare 3 perclì'ha vergogna,fu- 
rono con fuo decoro traportatc da lui vna 
volta alla Reggia d' vn' imperiale Perfo- 
jàVi^gfo'jIa cui accreditata Pietà ò traccia- 
ua miferie da l'occorrere , òmeritaua fa- 
condie , che lo deeantaffero . 
* 9 Et fpèsdr rati» stadiorum in Cfftte tantum 
Solus enimtriftes hactcpcfiateCamcenas 
Refpexit , cìtm ìam celebres^tì^ste Poetx 
ÌS/tlncolttm GabijSy E.óm$ conducete fumos 
T entàrent . 

Tratto al fine dal genio d* vna placida-, 
{peculati ua,fitòlfe alle attiuità cortegiane 
l'arbitrio ; e dièfli fra le contratre amicitie 
laif'ingcmiò godiméto <3*vna prìuata quie- 
te . La vera Filofofia , diceua egli , tutte le 
cofe infegna,fuor che il viuer co' Principi ; 
perch'eli a,nèl tronar f amore della verità, 
vuol rìpofo , è libertà di vita . 

fenrrò con ridente vìfo Ticleue nelld» 
ftanze di Stamperme ; & a gli Amici , che 
della cagione delle fu? improuhc ietitie il 

vichie- 
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rìchiefero,così incontinente rìfpofe. 

Vengo, Amici,di Coite, oue fpettatorc 
mi trouaid'vn bell'atto. La Padrona idi 
> paflati intimò à'Caualieri più ricchi della 
Ottà.che giffero à giocar fccoin Palazzo - 
& «oggiappuntos'èappkcatala mifchia. 
Hor e vn leggiadro fpettacolo , il vedere 
da vn laro vn Donatore, che vuol'cflerJu- 
baro dalla VoIótà,per obligar la Fortuna; 
e dall'altro vn' Auara , che vuol doni dalla 
Fortuna, per nó hauer ofalighi alla Volon- 
tà . Voi già inten dette la Cifra. I denarijdi 
<juci Gnicatori fon come gli Animali, die 
vibrarono il Leone infermo; niuno ne tor. 
min dietro . Si portano borforii pieni; irta 
lì fanno voti,perchc i voti non fi fànno,che 
per riceuer grafie. Penfar di vincere èca- 
io da proceflb , il vincere è corpo del delit- 
to. Il Giuoco è di Primiera , ma le regole 
fon difordinate. Chi non fa tempre paffc , 
non può far panata , chi non getta al mon- 
te, ftà fempre baffo, e inoltra fnolta~putii*- 
liti, chi moftra pochi punti . Infommachr 
non afcoudele Primiere ,fifa veder fra gli 
virimi , e chi vince col FIuITo » è tenuto in 
quel luogo , onde ifluffi hanjioeiìto .^fJor. 

"~ che " 



1 2 T^eUeTr^Jcherh 

che dire di qucfto fecoletto, A mici/Dou'è 
quel tempo d'Augurio, il quale fi vantò in 
vna lettera à Tiberio » di non hauer mag- 
giore! e più comodaoccaiìone di donare, 
che in giuoco?HoggÌ il Giuoco vale d'oc- 
cafione alle Dame noftre,per giuftifìcare i 
lor furti ♦ ptcuUy ù intra » 

E vimarauigliate, dine ridendo Stam- 
perie» che le Dame impòuerifcano chi 
gioca con erte? nò fapete,ch*è proprio del- 
le donne ridurre glihuomini ineamicia?E 
però/oggiufe allhora Tieleue, dourebbo- 
nó gli huomini giuocar riratoimétre fi ve- 
derne le donne hanno fempf e giuoco lar- 
go, & inuirano . Vadan tutti ; ma di grada 
diuert-iamo da sì laide trufferie la lingua. 
A" che tendono , A mici , i drfeorfi voftri ? 
Io ragionaua poc'anzi, replicò Stamper- 
me , del tnodo da tranquillare i noftri ani- 
mi nelle turbolenze belliche ; e come il 
Boccaccio, neVifchi della Peftilenza,prefc 
occafìonc dà folleuar con nouelle i cuori 
«delle fue fòrefane;cosìparcuamÌ opportu- 
, no, già chea noi 

A 1 ■ 1 — ■■ ■ Arte benigna , 

. £t mtlmt lutofnxit ptmdìa Titan, 

che 
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che in quelli giorni eftiui.ne'quali le miH- 
ne,pcr far lauori in campagna,danno ferie 
a'quaitieri , con varie FRASCHERIE , ò 
> iodi ragionamenti di lettere fi riftoraflèro 
m gran parte gli animi noftri, dalle milita- 
ri calamità abbattuti . 

Non meno de'già difpofH Amici,appa- 
goffi Ticleue del ìauio configlio di Stam- 
parne, c piacqueli fopra tutto l'efclufiua , 
che fi die in comune àpaflàtempidi Giuo- 
co , per contraporfi , ne'cafi delle mefìkie » 
non folo al cofmme de gl'idioti Cittadini 
di quei tempi , ma eriandio alla natura d* 
vn eerto principe Italiano, che vedendo*! 
affretto à celebrare có ie ritiratezze il lut- 
to.cagtonatoli dalla morte del Padre, non 
feppe trouar miglior mezo, per additare 
alla Corte la neceflìtà,che haueua di tem- 
prare le fue cupe doglie con qualche ho- 
nello (olleuamenro, chel traftularfi fra i 
fuoi confidenti al giuoco delle carteionde 
poteua dirli di lui quel che dVn fimil cafa 
efagera Seneca. 1 PtohptdùrlmptTf. Pfm^y 
cìpìs Sommilugentufmnm AleafìUtittm 
svimi fati. \ 

Si rinuntìj il Palatino paflatempo , dine 

Ticle- 
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TicIeueàquelRomaiiefco,à cui,perch'era 
tutto '1 dì afllfo à giucare,& à vincere,foIe- 
uano i curiofì di Corte adattare quell'anti- 
co detto Momanvj fedendo •vbicit . Lafcifì 
la dom ina di truffile carte à chi và indotto 
delle noftre ; e particolarmente à que* 
Grandi, ne"qualiil Mondo nonfà vitioil 
giuoco, nè l'adulterio , come ne'mediocri 

iu»i. farebbe — - * Alea turpi?, 

Turpe & adukerìmn medioenbus . dille il 
Satirico . 

Il Giuoco è tra le cofe honefte cópr efo j 
e ben fauij potino additarci coloro, che di 
lui hon ertamente, e con fine anche d'arri- 
fchiar venture fi vagliono ; ma dirò bene, 
che in elfo per lo più il meglior Artefice è U 
peggior'huomoje di quei bupni huominì, 
che ne' fuoi efercitij cófumano indifereta- 
mente l'hore , eccouì le pratticate icioc- 
«hezze . Logorare in mefliero da giuoco il 
fuo fenno ..afpettace con le fauiezze d'vn 
arte le diferetioni dVna ftoltaformna.mer- 
care da fe medefmo à prezzo di timori Io 
&llacié dVna iperanza . auuentur^re nel- 
l'incerto di friuola carpa illìcuro eie* fuoi 
tefori. rimettere agli ajbirrij d'vn cafo l'ar- 
ie 
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te dVn'arbitrio.inuirare VAuueiùxìoÀ' ri- 
fchi# alnfchjo d'vn'auuerfario inulto at- 
tfoerfi j e finalmente per vn punto ìhvil, 
f punto impoucrirlì.perder il Tempo , & £ 
breue tempo quelle fetenze, che conlon.- 
ghezza di tempo s'adunano. Pur troppo è 
giuoco 1 fiumana vita , fenza che la vitsu 
ne' giuochi medefimi l'efperirnenti . Di- 
ceua vn faceto Poeta. 
Giocafiam. nei di quefta a» ara Et ade . 
gnantiprouar via* io da gli Auuerfart 
infra COPPE di ma fa arme di sLjD E, 
Età quanti i BASTONI tclCer Z>£N4£f. 

-^ttfocht mbuo PFNTO ha fatto PAsl 
! /* mal PVNTO hìno $duto ilME- 

E qudti^E vidirt/lawfi» ASSO, (STO % 
- a ' ì '^ nodun quein più yalcuoli eferefe 
ti/ quei! hore,già che ad altri acquifti s'in- 
tano le induitnc.noftre. A'paflaggi 
dell erudite Carte non affitf e Fortuna fnè 
lono mi in arbitrio di Nume cieco i deca- 
piti delle noftre vedure.non pugniamo noi 
con Auuerfarij,ma godiamo ira cocordie 
amicheuoli . non ergiamo alle Deità fper- 
gmn, ma faenfieij. coofutnianjo infomma 
**1 m 
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con vantaggio il Tempo, per difporci in 
vn tempo à quei beni , che per opra di 
tempo non fi dileguano. 

Qui replicarono i loro vnifórmi voti 
gli alianti Amici,- e Stampcrme fenten- 
do, che s'eran tutti neH*antepofto partito 
confèrmatùordinò à tre Serui fuoi , i quali 
nella beli' Arte del Canto fapeuano cofi 
bene intonare, co m'andar malamente» 
intonati, che alcuna delle loro moderne , 
e più poetiche canzonette cantaflero . 
Ponderò, che la Mufica meglio di qua- 
lunque Arte poteua richiamare all' orec- 
chio vn'animo profondato nelle meftitie ; 
perche folleuatoin tal parte, fi rendefle 
poi più difpofto alfalutare rieeutmento di 
quei difeorfi , che all' Intelletto traman- 
danfi. Afltfi intanto gli Amici» e porti i 
muficali inftramenti in affetto , indi à po- 
co alzarono concordemente i Cantori 
all'armonia della fepuente Canzonetta i 
concenti loro ; e cosi cominciarono . 

r j i..'J:'». ■ i •HSì'P • 
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PArte il Verno, e già fiorifcom 
Colli, prati, 
Nuouifiati 

L'aria gelida addolci/cono. 
Tributari 

Defitti liquidi Diamanti, 
Sciolto il ptèjèn vanno à i mari 
Un'immobile Madre i Figli errami \ 

M a ,/e torce il Verno ilptede, 

Tojtoriede, 

Al rotar di poche Lune . 

Se di Morte armi importune 

Trocano al mifefbuom tAlmaj la Pace \ 

Torna poluejmbra refta&n mila giace . 



Parte Aprile, e più non forane 
Lefrefch'aure . 
Piagge M aure 

Calda vampa alfe» co/piranfi. 
Verde Faggio 

Secco LangueàiSolieftìui, 
Che , nelfìtol chinando tiraggio, 
A la fete tomun furano i riui. 
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Ma ^ torce Aprile il piede , 

T ojh r ude ; 

Alrotar di poche Lune . 

Se di Morte armi importune 

T recano almiftr huom l'Aùna } e la Pace, 

Terna polue, ombra refi [ a,vn nulla giace . 

Parte il Luglio , e già s'infrondano 
Secchi arbu sii * 
Prati adufii 

Piogge nuoue homaifecondano . 

Ecco abenda 

DÌ bei pomi il curuo Legno \ 

E di prole her nera , ber bionda 

Già la Spofa.de L'olmo il feno ha pregno . 

Ma ,/è torce vn Luglio ilpiede , 

Tofto riede, 

Alrotar dì poche Lune , 

Se di Morte armi importune 

Trocano almtfer'huom l'Almd,e la Pace , 

Torna polue, ombra refla, vn nulla giace , 



* 

Parte 
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parte Autunno , eH giorno adombrano 
Nubi greui . 
Sfarfe netti 

L'erte cime Smonti ingombrano. 
Ecco fende 

Tronchi alpini Africo fifio, 
E fé 'l fico i Tronchi accende , 
Jiet Verno reo vendicatore è ilBofco , 
Ma, fi torce Autunno il Piede , 
Tofto rie de , 

Al rotar dì foche Lune . 
Se di Morte armi importune 
Trocano almifirhmm l'Alma, e la Pace , 
Torna folue, ombra refi a, vn nulla giace \ 
Grata al fommorinfci la teftura di que- 
a Cazonetta à gli vditoiirauuifandofim 
efla i moriui, tratti dal Lirico in quei vedi. 
* Erigora mitefiut ztphynswcrprotem ajfàs 

Interiturayftmul 
Pomtfirautumnmfiuges efiuderit,& mox 

Bruma recurret iners , 
Dannatane celeres reparant cwlefi 'ta Lttnp ; 

Nesvbidecidimus , 
guopius FLncas, quo Tullus diues& Ancusi 
Puluisrf* vmbra fumut . 
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Quantunque l'Intercalare della Canzc£ 
ne parete per le rimembranze di morte 
più atto à concitar me/tiria, eh a diflìparla , 
dite però Stamperme, che miglior cornili- 
ciamento non poteua dadi à'ioro arbitni- 
rij eferritij,che con la ponderarione d'vn_, 
sì ncceflario fine.Goderono tutti,oltre que- 
fto , di non veder quiui imitata l'inferma 
maniera de'moderni Mufici , che non d'al- 
tra morte cantano tutt'hora nelle lor can- 
zoni, che di quella d'Amore . Non hanno 
tanti occhile fcole de'Pittori , nè tanti ohi- 
mè gli Spedali, quanti begli occhi, e quanti 
ohimè d'a moro/c agonie difcgnano,& efa- 
lano hoggi nelle loro muficali Càzonette 
ì Veleggiatoli difcepoli , e'Poetaftriftor- 
piati,che feruendo all'idiotiimo d'vna Mu- 
fica con la fanciullaggine de'loro metri, 
fon certi di non meritar ne'medelimi altro 
nome, che d'Abecedarij di Poefia . V*è di 
peggio , che le loro amorale cantilene , ò 
dettano ne gli Vditoriifopiti rimorlì dili- 
bidine,ò nerinouano gl'irritamenti . 

5 Jguod non exatat wgtten 

Vox blanda, cantò il Satirico, hiuicolo 
però parmi ? die Agamennone troualìe co- 
là 
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là vn Citaredo , che con vn fuono Dorico 
confettar (aperte Clitenncftra in pudidriai 
ScClitenndrxa fuiTe hoggi, ò vedrebbe 
cangiata l'aite ne'Mufìci ; od in le ftefla k 
natura . 

Erano già tornati al? attétione gli Ami, 
ci; quando vn Mufìco, come che prefaao 
fuiTe de'loro Pentimenti , prefe a cantar 
contr' Amore lefacetie di queftaCanzo- 
netta^. 

A Mot vattene vì/t ; 
Perche l Ciel m'ha concefo , 
C he fuor di te mi (ita , 

Ter mne ir*fvn dì fuor dime fieffb . 

Già mai non farà vero , 

C he ni allctti il feren di due pupille . 

Naufraga/o Nocchiero 

fugge t affetto amor d'acque tranquille . 

Amor ferma la man , muomt il tuo pie . 

V ia y via , non fai per me . 

Lo/guardo rilucente • 
Più non m'arde il cerne Ilo ; 
N on ho fin chiodi in mente 
La tenaglia à la borfa)> al cor martello l 

B 3 gueft' 
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^ttefi' animata Cera 

Al Sol degli occhi altrui più non confumo ; 
A la Bellezza altera 
• Mik no» porta il mio foco orma dì fumo . 
Amor ferma la man , muoui il tuo pie . 
Pia, via, non fai per me, 
V imo sfuggendo vn volto , 
Sano fuggendo vnguardo . 
A mirar non mi volto t 
C ti a la N aue d'Amor Memora è <vn guardo* 
Mete di belle chiome * 
Vamorsfa mia Fé più non al/dccia i 
De la F emina il nome f c fa t 
Parche dica almio cor . Za FÉ* MIX Ac* 
Amor ferma laman , muoui il tuo pie . 
V ia , via , non fai per me , 
A' pena haueuano terminate gli Amici 
quelle lodi , che giudicarono alla canora^ 
1 oefia conucnirft che vno de'Cantori con 
voccdiBaflóiepompadeifcguentó com- 
ponimento, in per/ona dWAmanre, il 
quale fpmto da vn'amotofa Politica , s'ar- 
rollo alla militia ; ma prima di far tranfito 
ali ire della morte, volle prendere da vna_, 
Donniccmola^rh egli amaua, comefua vi- 
ta, i congedi eflremi. 

Vn 
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VN politica h umore , 
JV ina mia, m'ha forzato, 
A di/tentar Soldato , 
£ que/a forza in me nacque d'Amore • 
Che , fe la Guerra , e Amore 
Son due mali gemelli , 
£ fe i mali, nouelli 
Mfacerban tathor -vecchio dolere, 
Per tua cagiongir' a la Guerra io 
Perche d'Amore al tedio, 
Ond' ie mefchin vanesio , 1 
z mc °ntrardt morir filo <è ilrimedù. 
Parto a la Guerra , t> Mina , 
Corro à' rimedi ardito; ' 
Ma pria che feritor, parto ferito . 
Dal tuo leggiadro vi/o 
Sù quejlofragil muro 
Minacciano mina 
La fior r erta del rifa, 
Loftraldelguardù , e delparlarla mina ; 
Onde , cor mio , ti giuro , 
Che fin' ad hor mn mi fon bene accorto , 

Jt-vodìetroàUGaerra^bfelaporto. * 
M ajia , che -vuol. U fpada 

M'hopofla a la cintura . 

Giudica tu , Ben mio , dotte mi vada 

B 4 Già 
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Cià che tempia fcìagura (da , 

V mi che vn Capoguerrierfìa la mìa (Iva- 

Tu di campar ne la Città procura . 
Fatti pur buone fpefe i 

E few Battaglia il mio valer compenfa 

gualche ferro wb umano y 

<?" facendo difefe, 

In Tr inderà di muro io refio mòrta , 

Tu per uital conforto * 

Potrai col ferra in mano, 

Finche haurai prouifion ne la Di/penfk, 

Far Trine ter e di carne a la tua menfa . 

Cosi da te lontano , 

Mentre tu magni piano , 

Et io fine combatto * (TO. 

Mono di PV NT A„ etuvmraidì FIAT- 
Ma, s'egli auuien , ch'io viva , 

d cada giù di Flegetonte a fitta % 

Giuro per lo tremenda 

Spiritaccio d Orlando , 

Ch'io t'amerò marciando, 

Ch' io t' amerò marcendo; 
o£ s'auuerràj che in perigliofa fquadra 

Io campi , amando te, 

JgueftomioRe, che dì feruir mi quadra^ 

£t hk quadrinì affai , 

Sarà 
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Sarà de £>jr A D R i il Jt£' f 
E tu Honna de" Fio Jf , Nina \ farai ; 
Menti io per te nel arme , e nel' amore 
Saro Fante di PICCHE , Affò di CO Kg, 

Se farà taffettà mio 

VENTVRIER nel tuo cervello , 

Ne l'amar faretti anch' io 

Suro più et COLONNELLO; 

Pur ctì al fin fu V tuo Guanciale 

Nonfia LVOGOTenentc il GENERale , 
Se l* Affèdio alcun ti fotte, 

Batta pur la Ritirata , 

Ne ìnfalir la tua magione, 

H abbia ardir di far fi-alata; 

Altramente , à dirla fchìetta , 

DiC A p IT AN diuenterei CORNETTA. 

Ma il troppo rimirare 

Ve gli occhi tuoi l' tmperiofo lampo , 

Mi fèria barattare 

Col Padiglione tuo quello del Campo * 
Già che't beffino vuole , « 

Chefian di te le luci mie digiune , 

Resta in pace , e mio Sole , 

£cco vado à veder le Me^ze Lumi 

I tuoi 
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I tuoi focofi guardi 

Son cagien, N ina mìa, ch'io cangi loca . 

Parto, perche tu m'ardi. 

Non difccnuitne il mio cammino al fico , 
Costdìceua vn dì Drudo ajjoldato, 

Che da £ idolo amato 

Al fi» fi difiacco , 

E nelfentir T arapata , marci). 

Mi/ero , ma che prò? 

r oft ù , ch'egli he bbe il piede 

Da l'idùl fuo dimfo, 

Campar ue inguerra , e ne rima/e vcctfo . 

Ahi , come ben ji vede , 

Che in Marnai tendone 

Ogni Amante è poltrone . 

Nel meftiero d'Amore 

Sempre fi perde il corei 

Et io mi fon per qmfio e/èmpio accorto , 

Che in g uerra ancor chi no ha cerere morto. 

Lefacetie non infulfe del cantato com- 
ponimento allettarono , non meno dell' 
altro l'orecchie de gli ascoltanti; maper- 
9 die , diceua Petrarca , 
:tr. 5 Pmjfi m bel cantar effer molcfto , 
Stamperme diè<:ongcdo à' Mutici, com' à 
quelli, à -cuipoteua adattarli quel motto 

dello 
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dello Spartano intorno al Ròilgnuolo ma- 
gro , Vox tu ti i patere* nìhil. Termini 
difle all'hora l'ingenuo Ticleue , non dirò 
il concerto imifico , perche dalle Mulo 
hebbe nome j ma ben sì lo fpettacolo do 
gh feoncerraa mu/i di quefti Artefici, 
rammentiamoci , che Pallade , di cui fo- 
rno fogliaci, per non Vedetti in volto quel- 
là deformata enfiatura di gote, mentri fo- 
nai» il flauto , Io franfe . Più torto, fe dob- 
b/amo taluolta adirarci de' vitij , vaghV 
moa del mono, come farfoleua 6 Tibe- 
rio Gracco . Quefti, quando in orafe icn- 
«uaii fouerchiamenrc concitato da fde- 
mo , voieua , che vn Àio Senio, che dietro 
la Bigoncia aflifteuab, fonafle vn'iftrUmen- 
to mufico ; e con eflo ammolliffelafprez. 
se della fua vocale alterigia . Rideualì del- 
l'erudita facetia di Ticleue ; quando Stam- 
parne, voltoli a' circolanti Vditori/au el- 
io loro in fai gw'fa, 

Hordunque, Valoroli, poiché vaghi vi 
veggio di dar principio a quaktY ingegna- 
lo gareggiaméto, godrei,che mi fdodkfte 
vn dubbio, natomi, non ha molto," dalla 
poderatione del conente Secolo ; ed è . 

Chi 
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Chi dour 'ebbe imitarfìhoggi nè [en- 
timemi dei animo , odHerachto,col 
•piangere le anioni humane , cornea 
tniferie , ò Democrito , col riderfi 
d'effe , come inettie . 

Trouauafi quiui Rorazalfe/oggetto per 
chiarezza d'Aui riguardeuole , e per tubi- 
ti acquiftati, e naturali » di commendabili 
prerogatiue ; nè meno eloquente nel di- 
fèndere i Rei nel Foro , che feuero nel far' 
cfuli dal Foro della propria cofeienza Io 
colpe . Fattofi quefti iti giouentù Settario 
J ciu di qucU'Eluidio Priico Pretore 7 appretto 
Tacito impiegò l'ingegno in Fil ofofìa,non 
come i più» perviuer di futile fotto qucfto 
nome ampio ; ma per feruir la Republica 
fecuro da* colpi di Fortuna . Seguitò i 
Maftri , che tengono efler beni le fole cofe 
honefte , e mali le brutte . Potenze , e no- 
biltà , e ciò ch'è fuori del noftro animo, nò 
bfcni, nè mali. 

Rorazalfe fu il primo ad efler richiefto' 
di parere fopra il propongo quefito , come 
quegli , che più dt qualunque alerò crede- 

uafì 
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uafineirArteDedamatoriaverfatOiondc 
pmmoflo pm torto da vn-impulfod^inee 
gnofo capaccio, che da va' arbitraria eiet- 
none di Natura , efpofe indi à poco alla di 
fefa d'Heraclito i fuoieloanenri • 
tignila. lluolel °quenQmotiuiin 

IiV prigioniere fafee 
Sgorga il Mortai, che nafte, 
Ltgnme, elette à prefagìr tormenti t 
E daborttm di piagne i momenti . 
Cosi ne l'Oriente t 
Perche lf m Dì nafteme 
&™ fulgor fugiti m ha le flette % 
Co' rncflt rat dt moribonde Stelle 
Su l aperte Campagne 
Inrxgtadofo duoli Alba lo piagnei 
Il Pianto cilprecurfore dell'humanapére: 
gnnanone la ina cura è d'appianare . e 

t t TV h Via ' che ^narfuoIeallL 
Valle delle mondane miferie l'età venti*. 

T T e i) P nmo mo del1 ' hu manità no- 

Ir f da> bambini COn v » > im- 
preflo dalla natura con artificio. La<nv 
Oliamo i danni prima , che ne auuengaSo; 
acaoche improuifo non ne /opprima il ■ 
dolore, piagniamo i falli prima di com- 

met- 
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metterli , perche non paia malageuole il 
pentimento, cofile lagrime in noi , come 
praui humori, fono inditij de'morbi , e co- 
me atti dì penitéze, fon pronoftico de' mif- 
fatri futuri. Hor'ecco premuta l'Afia frai 
colpi del Cielo , fra te cólpe de'Grandi ; E 
farà huomo sì barbaro in cfla, che fottole 
preflure di qucfto torchio non diftilli vna 
lagrimo fa pietà da'fuoi lumi ? 
Fiere ìubet pietas , cantò il Poeta , 
I giufti Giudici non condannano chi 
piagne ; ma chi fa piagnere , come i dotti 
non incolpano delle te mpefte i Mari , ma i 
Venti . Chi è fauio , piagne i miferi , per- 
che piangono i mali; non piagne i mali, 
perche nano lagrimati da 1 miferi , e così 
non lacrima l'ingiurie della fortuna, ma_, 
l'infirmità humana. 

Gran prouidenza di natura , Il pianto 
èvn'humore, ammaliato da piagadi mi- 
ferie, che fpremuto mitiga delle milerie 
la piaga ; e quando pur taluolta fìa inutile 
ih(uo sfbgam ento , fi può dir con quel Sa- 
uio. Piango, perche nulla gioua. E non 
èlagrimeuolc il vedere, che fui terreno 
d'vn volto cada così infecondo vn'humo- 
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* lh ? hbhmo «Prodighe le cagioni* 
-Moteiurono.cfaemainSnriferorru: 
no , che non pungefTe mai . Democrito 
> fteflo , c'hebbe , diflfcPcrlìo, • sì pernice r 
J nula nel ridere è certo , eh/pia™^' 

che U ndere dcll'humane miferie è vnfe 
tarex mentecatti , che i moi obbrobri, non 
conofeo^. è vn deridere il Cielo So 
il quale , fe impiaga i mortali , gode etian- 
cùo, che ne piangano; perche le Wi me 
de fenn.fon rifo de" feritori.; e *ii 
pianto e il fangue delle nofu-e piaghe. 

laifidelnfo, porta fccopiu fembianza di 
veritiero , ?la attrarriua di compatimento. 
Piangendo, le paffioni fi sfogano , lene, 
ceffitas additano, i rimedi) s'auuentura, 
no. non v'e maggior'argo mento di le- 
pidezza , che il non commouerfi à quei 
mah, m cuLconcorreia forza del dolor 
pnuato, e la ragione dei compatimento 
comune. 

Anche iirifo s'ammanta aUe volte di* 
lagrime . Cefare , perch'era lieto in veder • 
*a reità di Pompeo , mafeherò le vergo- 

gnofe 
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gnofe Ietitic co' pianti. Lo fteflb fc ancho' 
Xerfe in quel giorno, in cui mirando da_» 
vn eminente poggio il rranfìto della fua_. 
poderofa Armata , hebbe à dire à fe fteflo , 
Vno flud furibondo , 
guai Vicaria di Morte y 
Te fegue , o Xerfe ,epar y che fico forte 
Hi Grecia à i danni epilogatovi Mondo . 
A far fatollo il fino 

ni tante T urbe, al prouido bifolco 
Mancan fpatij di glebe, e già vien mene 
A* la Cerere Greca efea di folco . 
Credefi però da" Sauij , che Xerfe, fatto 
anch' effo imitatore d'Heraclito , lagrimaf 
fe nelle fue indomite potenze la caducità 
humana ; ponderando , che in vn numer( 
d'armati , che hauer pareuano d'innume 
rabili la fembìanza , nel girar d'vn Secolo 
nonne farebbe , per reliquia del Tempo 
rimafto vìuo vn fol' huomo. NelTefempù 
duque della ferità impietofita d* vn Xerl! 
ponderate , o mortali , 
n Come, di Morte a l'h orrido penfiero , 
In vn volto guerriero, 
Otte natia fierezza arma i fuoi vanti, 
Wotefiiera pietà celebra i pianti . 

Appa- 
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Appagati haueua, e compunti gli animi 
de'fuoi Compagni il faggio difcorfo di 
Rorazalfe ; quando ceco Stampcrmc fi 
nuoltòcohvnpiaceuole ghigno ad Egi* 
deargo ; come che rauuifàffe nella fui. 
lieta , e praticata natura vna ingegnofa 
difpofitìone di contraporfi con le difefe 
del tifo alle comendate lagrime di Ro- 
razalfe . 

EraEgideargovnCaualierodi si pia-' 
cidi , & amorofi coftumi , di sì ameno , o 
difciplinato Ingegno, che da chiunque-, 
conuerfauafeeo, poteua ragioneuolmen- 
tc appellarli con quell'attributo di Tito . la 
delitia dell' human genere. Il fuo animo 
era alieno dal nudrire rancori, dal medi- 
tar vendette ; e fé pur 1 vn neceffario rifen- 
tìmento ad vna di quefte pafllom" il tra- 
heua, repuraua, come quell'Agricola di 
Tacito , * piùhonorato il vindicarfi , che'I 
portar' odio . Ambiua i beni di Fortuna , 
per occafioni da collocar' in altrui i be- 
nefìci/, ftimaua benefìcio vn' inchieda da 
recar' altru t le fortune . Era infom ma vna 
incomparabile Idea dell'Amicitia in quel " 
; Stouare, fapeua obligar g y 
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ingrati; con l'amare, difciplinar'i mali- 
gni i e con tutti il fuo generofo animo non 
di fumofa , ma di chiara gloria era colmo . 

Eletto al fuccedente Difcorfo* Egidear- 
go da gPmuitidelgiudiciofo Sta m penne , 
ornò i fuoi auuerfarij (entimemi d' vna- 
fcaltra, & afpettata eloquenza • e costà 
fàuellar $'efpofe. 

E* Più atto d'humanìtà ,à mio credere 
i U deridere le mondane miferie , che il 
deplorarle, fe niuna cofa è più conueneuo- 
!e ad vn Sauio d'vn grand' animo» talo 
non può additarfì quello, che dalle me- 
ftitie è debilitato » c confùfo . V'è forfè al- 
cuno fra noi , che ambitiofo d'apparir 
fenfitìuoneir altrui duolo, ami d'accom- 
pagnare Ì comuni danni con la pompa^ 
delle fucfieuolezze? & in vn tempo, in 
cui è non meno neceffario il patire, che 
immedicabile il male, tenti dipalefarc le 
jue priuatìoni , e di folennizare la vanità 
de'fiioi voti con le lagrime ? Troppo in- 
fermi hauremo gli occhi, fe alla vifta del- 
l'altrui lippitudine piangono ; e mali in- 
terpreti faremo de* beneficij del Cielo , fe 
querelandoci d'erto , non compenfiamo la 

pre- 
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preferite perdita di quanto tohecol palla, 
to godimento di quanto diede, Contra 
Fortuna dobbiamo ridendo moftrar lt# 
fronti intrepide, e non additar le codar- 
die co' finghiozzi . Non può meglioil Sa- 
uio dominar le (Ielle, che in negare di 
fcntir" offeie dall'influenze , che in deprez- 
zar ridendo ifuoi colpi . Se le vere la°ri-> 
me non caggiono mai fenza le fiflè ap- 
prenuom di chi lefgorga, chi è quello . 
che piangendo non s'abbandoni , e me- 
ditando fobie fue perdite, non trafeuri i 
ripari ? E non diraflì tolto colui , che dal 
luo holptcìo bandito, ami meglio di la- 
gnmarI*e%Iio, che d'ire inueftirando i 
ricoun? I voleri del Cielo, i capricci de 
gli huomini ne feemarono gli agi , noi ne- 
go ; ma , fe ridendo poniamo lòlleuarei 
da qua mali, che in noi dalle concepute 
meftiacTferiuano, non faremo di noi ftef- 
fi Tiranni à dilani marci, od à negare vi^, 
falutifero coraggio alle noftr'Alme? t> 
s'egli è vero , che à* mali porta per lo pi* 
il Tempo le viciflìtudini del migliorameli- 
to, chi n'affienirà, ch'eftenuati dalle no- 
ftre arbitrarie mefìitie poniamo hauer'a- 

C 3 gÌO 
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gio di riiieder cambiate le feerie j è mi- 
gliorati gli atti alla Vita? E' pur meglio 
licentiar viuendo il dolore, chenudrirci 
in feno le fue licentiofe frodi , perche n'vc- 
cidana . 11 tempo del piangere termina 
ne' fuoi fteflì principi; , cioè nell'età di fan- 
ciullo, ehi ne' progreflG della vita il ripi- 
glia, altro non fa eh e rimbambir e, perir* 
uccchiar più tolto . non ve cpfa più aerai* 
ca della Natura , ch'vn dolor lungo ; poi- 
che per eflb gli attributi di Natura sab- 
breuiano . 

Heracliro non meritò titolo d'huomo^ 
perche rhuomo,ch'èragioneuoIe, hebbe 
dirifibileil titolo . quella cofa, eh eccita 
ilrifo, pur ch'elfo dal labro dVn mente- 
catto non ifgorghi, è per lo più in noi vn 
giuditìo dell'intelletto» che , oltre il fenib, 
e l'i maginatione comune, conofee efler 
quella deforme , ammirabile , ò dilette- 
noie, ciò non è dato à' Bruti, i quali non 
hanno attione di ridere , perche manca lo- 
ro la porenza . 

Son morbi di predominante Natura 
le lagrime de 1 fanciulli ; e però Zoroaftro , 
che nascendo rife, fepronoftico d'hauer 

àriu- 
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à riufcir'vR Mago, cioè vn'opcrante fcC 
pra le facilita di Natura . Ma ponderiamo 
i pianti de l'Età virile. Altro non fon que- 
> fti , che vergogna de gli (piriti humani , i 
quali rcftringendofi dentro, per non farli 
vedere infelici in qualche auuenuto male, 
mandan fuori l'acqua , che fopra la mem- 
brana del ccrebro fi genera da' vapori* 
che non ponno e/alare dalla caluaria ; on- 
de incontrario argomentando, k gli fpi- 
riti, per l'accennato conofeimcntos alle- 
grano, e per rìfarfi della panata contrita 
rione, fi dilatano, e ridono, lari gloria- 
de' medefimi nel corpo noftro, doppo ha- 
uer capite le ftraua^anze dell'Alia, il giu- 
dicarle incrtic, ti dilatarfi in rifate. 

Ilverorho del moderno fecolo è il mi. 
to; e quefto può anche apparir fui volto 
di perfona, che nafeonda lo Idegno , e eh* 
ami di far piagnere altrui, tale fu quello , 
» d'Vlifte, appreffo Homero, chevoleua Hoa 
vecidere i Proci , ò quello di 1 Gioue , ap- H *fi 
pretto Hefiodo,ch'era irato có Promete». 

E nudo in vero quell'animo, che pale- 
fa in aperto le lue paloni i ma non fi Io- * 
da quefto nel corrente fecolo , che non 
C 3 diftin- 
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diftinguendo i corpi dall'animo , chiama 
vergugnofo »chi è nudo . Anibale, quan- 
do vidcfàrfi moietta Fortuna al fuo Ira 
perio anh ciato , per isfògare i moi cupi 
dupetti» forrifefra lagriinofe turbe; onde 
foggiunfe il Petrarca. 
* 1 M così auuien , che l'animo eia fi una 
Sua pajfìon fotta il contraria manto 
JRicopra ce» la vi/} a hor chiara , hot bruna» 

Perù , i 'alcun a volta io rido » o canto, 
Facciol ,-ferche non ho, fiction quefi'vnà 
Via da celare il mìo angofeiofo pianto, 

Hor fentire , come i mondani difaftri 
d'vna ridente beffa llan degni . 



IRI- 




I RIDICOLI 

SATIRA. 

Erfi vn giorno verso pianto ridicolo; 
Perche fensbfhe in centinaio d'anni 
Si correjjfe dt morte vngran pericolo . 

Deftdery dì vita affai Tiranni 

Nutria l'ingordo, invaginando y hauejfe 
Vn corfo fi colar t afidi i 'vanni. 

Oh, fi i morii moderni hoggi vedejfé, 
Urna ridendo. Pi gran ragion da' Numi 
Perpurgadeglihutnor Morte s'eleffe. 

Chi fer titolo alteri hebhe i toftumì, 
oggi l'entrate fue troua futterra ; 
ChVna cenere al fin fine è dc'tìirm. 

Lutta di Morte hoggi i fuperbi atterranno, 
Perch' à i Mortai, che de l'Anteo no ha- 
Le fortezze natie toglie vna Terra. 
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Efvrì Acqua Acheronte a /pecchia fi fami 
Vaneggianti Narcijì ; e i Midi auari , 
Drudi già di ricchezze , a Fiuto vannsìg 

Sud che viuo chìudea mmi denari \1 
Per traghettar la giù l'onda, che /fognai 
Soldi non ha da' vedouili Erari . 

'Jguel corpo , che vefiia /erica ragna» 
H oggi fi mira ad altra ragna colto , 
E, sVn Verme il coprì,r altro lo magnai 

Così per tutto opre dì morte a/colto, 
Veggio ombrate chiarezze , ombre chiarite, 
Auuallate eminenze , e regno tolto . 

Sento citarfi al T rìbunal di Dite 
Le perfid Alme ie ne la Curia negra 
Scrtuer /entenze a proceffate vite* 

C hi dunque non hauria l'anima allegra, {jlrol 
% Se Morte alfin dhumane piaghe è impia- 
Se trasfirma in pigmee Farti di Flcgra ? 
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Spento fa tegro Móndo ; e ìnfluffb cTa/ho . 
Non gli addita il tntrir , ma la Natura^ 
Perché di Morte architettollo il Haftro, 

'Spento fia l'egro Mondo ; e la fattura 
D'vn immento leggier fi darà vanto » 
Disfare a frifebi Secoli le mura * 

Ld bucata del cor faccia fia tanto 
il lagrìmofo Heraclito ; e congiunga 
Co» cener di Cartago acqua di pianto . 

Pria cfcà porto dì gaudio il mefio giunga., 
Haurà da fare vn pe%z>o ; e la corrente 
De le lagrime fue molto fa lunga , 

Muti» le Reggìe pur Jembianza, e mente t 
Si trasformino in beftie i Se Nabucbi y 
Regga feettro , e corona Orfo , e Serpente. 

Ventoftà di fotterranei buchi 

Cagioni alfa de U gran Madre antica. 
Par ali tic hi morbi-, e mal caducati 

r. '"w 
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Cada» le Tetri al piano ; e la formica 
fra le mine altrut colònie s'erga ; 
£'i fuot riuefia vnafpontanea ortica. 

Gorgo Deuealioneo gli hmminì immerga ; 
£ co» l'bamor , chélfuo Padrm non bette , 
// Coppiet G tomai l'aie /immerga. 

Vita fame gramfa in meffè bette 
Tiranneggi i mortali ; e fid di fiate 
Con penuria di Vin copia dì Nette . 

Sia» eCìnftufft pefiifert ammortiate 

Le Cune d' Afta ; e fan da Morte alfnt 
Co' parti feminit Tombe impregnate* 

No» deggio lagrimar V altrui ruine; 
Pur cbe'l Cèdo da me colpì allontani , 
sfuggite letitk (tauro vicine. 

J$*al dì Strimonie Grk Palate mani 
* Scriuon lettre ne l'aria , allhor che vanno, 
Ad intimar pc»duld guerra à iNani t 

X Tal 
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Tal su i Campi de l'Afa à nofiro danno 
S' ìntìmm guerre , e de % C ampio» fc hit rati 
Tendano i Corni vn homrato inganno. 

S'intoni ancor da gii Auuerfari armati 
Vhorrida mifchia\ e le /onore Trombe 
il fico mar Hai foffin co" fiati* 

Tra la Sorte, t 'l coraggio, il fuon rimbombi 
D'alterne morti, e a le cadute fchiere 
Neghi» crudi Guerrier face di tombe» 

Trionfante ardimento alzi bandiere ; 
£'n Città minacciate i ricchi Bari 
Temano i giorni, e i Mtnelai le fere* 

Contro irate incurfion neghi $ ripari 
Natura , eH Ciel i prouino il fotone , e'I rei 
lochi Senoni, e Mariani acciari* 

Pugni anco vn Gioue i e feda Inferno Et»et 
£rgon fiale su tBtra Alme Giganti % * 
Facctan tomboli poi di Capanco, 

prie 
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Dettìo pianger per qttefto ? ohibò . fan franti 
I Carimi del Cielo; & io fi a vino, 
piangano gli altri ; io riderò de' pianti , 

Già che vn Mare e la Vita, in mar nociuti 
A che gioua il fifpiro ? a crefcer vento , 
Che vale tifiamo ? à dar a Fonde vn riuo. 

Segua norme cele/li human talento . 
Sereno Ciel nega le neui al aiolo, 
Sereno cor nega le neui al mento. 

Date, prego, l'orecchie i quefio filo; 
per faper ,fe da l'Alma , ancorché Madre ^ 
Effhr mai può legitimato vn duolo . 

Venne hieri vn Corriera, è co/è ladre 
Conio di Lìdia, il cafo principale 
\F# ? ch'era morta à i Poveretti il Padre » 

"Era morto vn Signor sì liberale , 
* Che la manco Virtù, c'hauejfè adoJJb t 
£ra il crefcer i letti k lo Spedale . 
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Taced dar per vn foldo •vn pane gr$£& 
J>i quefta pofia; an^i i/elea con pena, 
Che daffc ti Macellar carne fen& r affò . 

La Giufiitia akondar , come vn arena 9 
Face a per tutto, ogni cantone <vrban$ 
Eifpenfaua Ragione a borfa piena. 

Solca dir . Vuoi Giufiitia ? caccia mano ; 
Ma pera , intendiamoci , à fermare ; 
E fa la tua Ragia» fatta de plano . 

■Era colui nè le letterature , 

Chi?-vn platoìohìbo.piugr ade. v>f animato 
Credendone parea pien di fcritture . 

De le Mufe il Valor fempre ha filmato 
Al par del [angue ; e finto dir , eh' a quefie 
J>0ua per ogni v,er/ò vn Marche fato . 

E pur s'oden di lui nuoue funeflc ; 

M pur l'occhio di lui , chiufo in oblio, «• 
Più vigilie non ha, non ha più fife . 



Dunque 
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Dunque, pere* huomo tal cadde , e morìe, 
per ragion di pietà pianger bifogna? 
He Ugrimatc voiì m . ne merito. 

Egli e morto, e non piagnè , & io vergogni 
Diro, non lagrìmar la fu a ruma? 
Ohibò .fi gratti lui , /egli ha la rogna, 

Sk» mefii quei , che per goder pedina, 
So» /cacchi matti, e paffano con guai 
Le lor riTEUe in carne di FAGGINA, 

S/a» mefii quei, che, per amar due rat, 
N on chiudo» gli occhile con più (tram fan 
Vtmn corriut, e non arriuan mai. 

Malinconico fia quel? affamato, 
Che , fen^a morbo hauer , fa la Dieta ; 
Serica merito hauere, ha digiunato. 

Sia vie Ho al fin , ehi non ha mai moneta, 
M come hauefie nm Vefcouato in parti , 
Ha /enti entrata vn tifoidi Poeta. 



Vei, 



TafckVrìmol 47 



Voi » che del vìuer lieta hauete torti » 
£ nel Ceruti, cha le lafciuie efclufe y 
Imprimete concetti , e fate farti , 

Voi y che fate flupir tempie Medufi 
Con lo feudo di Palla , e che non fiete , 
guai Pireneo t fuerginator di Mu/è , 

Date gli animi vèftri à Vbore liete , 
Se bramate la vita-., e darà palma 
A 'lentia dt cor corfa di Lethe* 

Fncelkfo dolor femfre d'v* Alm& 

Agita il Legno , e poi lo tira al fondo ; 
Che'n mar di vita vn*allegrezza è calma 

Se bramate d'hauer tempo giocondo y 
Fate conto veder Turba di meffi, 
Mouer corfa di Palio in quefio mondo . 

Fate conto , che vn cafehi , vn dietro refi, 
Vnpafy avanti, vno in fudor fi ftemprem 
Chi vml hauer gufo maggior dt quefii* 

Lajft correr* il Mondo , e rida fempre -, 

Appa- 
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Solleuò al foramo gli animi de gli Vdi- 
tori il giocondità mo componiméto d'Egi- 
deil'go; ma parendo à Stamperme, non 
douer' e (eludere dalle lue fauoreuoli de- 
cifioni i motini di Rorazalfe , che haueua 
faputo, qualnouelloSimonide, fauoreg- 
giarle lagrime, decretò in iòdisfationc 
d'ambidue, douerfi con placido fenti men- 
to {"offrire le calamità comuni; nè com- 
mouerfi per effe à diletti di rifo , ne à dolo- 
ri di lagrime, il tormentarfi per gli altrui 
s mali è vna Immanità inutile, il dilettarne 
««» è vn piacere inhumano . 1 Tarn mollis e. 
ttadìty dine Platone» qui in lacrymas rifa 
fTofufiore refokitur , quàm qui dolore lacry- 
mare compeUitur . 

Terminata quefta ìngegnofa gara , va- 
rie cofe fi motiuarono in giro intorno al- 
le cagioni delle correnti Guerre , & alle 
neceffità , od à capricci de' Potenti , nel 
fufcitarle . Si fè da principio vna riflef- 
fione d'encomij, e di compatimento fo- 
pragli Europei Monarchi, che, contrae 
ÌVfo de gli Afiatici » armando eferciti alle 
difefe de' loro Stati,- anzi che alle rapine 
d'altrui » s'addKattajjjo rjon meno incor- 
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teotti nelle fozzure d' vn pacifico latto ; 
che moderati nelT ambinone d' vna po- 
tenza bellica « Si commendarono pari- 
mente i Grandi d'vn Europeo Senato , che 
animati più da forza di non eftorte diuì- 
tie, che da foccorfi d'vna Pietà collega- 
ta, contra l'ingiurie d'vna poderofa bar- 
barie , le ragioni della loro sfidata libertà 
gloriofamcnte/chermiuano . 

D'altri Principi , le Chimere del cui ca- 
po empieuano di motòri i' Afia , fi borbot- 
tarono confufa mente da i curierfì Dicito- 
ri i feguenti penficri . 

Alcun diloro, diceua Stamperme, di- 
fendeua con l'arme vn popolo, con pre- 
fetto .difottrarlo all'altrui Tirannide ; ma 
fé gli veniua in acconcio di domar gli 
offenlòri , e di dominar gli oftefi , hau- 
rebbe anch'effe hauuto il zelo di Siila, ò 
di quel Lupo; d'Efopo , che s'offerfe per 
Guardiano del parto alla Scrofa . 

In altri, foggiugneua Ticleue, il ltiflò 
' Tirannico haueua quaft diftrutte le pro- 
prie diuitie, c gli agi de' Sudditi; e per- 
che i Signori di quefta fchiarta ftìraano 
più vergognosa la Pouercà deinnfàmia ; 

D ~ come 
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come che !a Pouertà vieti l'eflèrc à' Gran^ 
di, e l'Infamia non habbia in effi Tribu- 
nale, che la giudichi , v'era alcuno, che 
con l'auanzo di pochi armari tentaua 
forprefa di mura non cuftodite . La ne- 
ceflìtà, ch'èvngran patrocinio delle mi- 
^ ferie humane , fpezza ogni ritegno di leg- 
tim. gc;e come diceua Filopcmene, 1 à chi vuol 
laflare la robba d'altri, fa di mcflieri ha- 
uer del fuo . 

Alcun' altro, bisbigliaua Egìdeargo, 
non contento delle naturali fortune guer- 
l'eggiaua per cupidigia di potenze nuoué. 
I de/jderij fon cornei Numeri , ne' quali 
all' vnofuccede l'altro , con l'efempio deli 
la nafeenre ingordigia d' Aleflandro crc- 
deuafi , effer miferia nc'Grandi hauer mol- 
to da bramare; ne ponderauafi, efierpiù 
mi ferabile, hauer cagione di temer mol- 
to ; mentr' è più facile ad vn pouero fug- 
gir* il difprezzo , eh' ad vn ricco l'Jnuidia . 

V'era alcuno , rammentaua Rorazal- 
fo, che accendeuafià' marnali fdegnicol 
vicino , per vendetta di riceuute oflèfe , c 
fors' anche per beftiaJi occaiìoni , come 
fu la guerra fra gli Eroli , e gli Arcadi , ò 

fra 
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fraiRutuli, e* Latini . I Prìncipi-, t dùTo Emi. 
Euripide , non cangiano con facilità gli 
fdegnt . ritengono coftarttetnente il prima 
, ìmpeto, per non parer concitati fenza ca- 
gione . Era però curiofo il vedere , chi 
per vendicarti d'vna lieue ingiuria , po- ' 
neua à repentaglio il fuo Stato. I Grandi 
fono alle volte, cornei Fanciulli, che, fe 
di molte noci , c'hanno in fèno, vna nt» 
vien loro tolta , per ifdegno ne difpergo- 
no tutte 1* altre , non vogliono il tutto t 
quando il nega loro vpa^parte. 

Si ponderò in comune il fallo di qual- 
che Potente, che tra tto da ambi tofo pru- 
rito di Glori a, vnìua armate, e diffipaua 
leggi . Efortaualo l' Ambitione , ad efer- 
citar più tolto le pene d'vn Ferro, ch'i 
viuere tra le colpe dVn'otio. La vita hu- 
mana » diceuano i Configlieri Catoni , al 
fèrro è rimile , Se fi efercita, fi logora con 
i'uo fplendore , fe viue torpida» fi confuma 
da ruggine . Brama l'huomo taluoka le 
► glorie dalle calamità ; perche il male è» 
Ipelfo più noto del bene; & vnacruda^ 
tempefta èpiùfàmofa dVna ferenità tran» 
quillat Pur che apparecchi i titoli al ru<» 
| D a cada- 
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cadauero, & al vulgo vna fauola, noti 
cura» che l'impeto d'vn cuore fi diffonda 
in più mali . 

Con rifo della Brigata tutta motteg^ 
gìauafi , che alcun' altro non hauendo re- 
gola dì Goutrno , faceua i Latini per li 
Pafiliii ; perche non fapeua mantenerli fra 
i Neutri, ch'altri donaua le fue adhercn- 
ze per tema » altri vcndeuale per bifogno . 
ch'altri riuoltaua cafacca > perche dal h-> 
to apparente era frulla ; & in quella poi, 
come incapace di nuolta nuoua, riccuc- 
Wa il Politico con fua vergogna inemen- 
dabili rotte dal Tempo . 

Molte rifieflìoni li fecero confufamcn- 
te intorno alla meritata grandezza, & ai 
lafeditiofa potenza de' Miniftri , fra i qua- 
li alcuno, quafiramo, s'inalzaua diruta- 
mente fu'l Tronco ; & altri , che di trauer- 
fo lì fcorgeua carco di molti frutti, coru 
danno del Tronco mcdefmo frangeuafi. 
Le difuguaglianse. loro rendcu ano mo- 
fauQÙi membri di qualche Imperio , nel- 
la guifa, che in vn corpo alihora nafceil 
moftro ; quando vn membro trafccnde in, 
grandezza la propoitione, douutalj. Riw 

-.. s C2 reua- 
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Tcuano però da più parti rmouatì gli éferrì- r 
pi 5 di Cecina , c di Valente MÌtìfftri di Tld * 
Vitdiio, arabo potenti, ambo emuli, airi- 7 
bo rapaci, ambo ruinofi. 6 II comodo pri- fe- 
nato , il configlio de* Giouani , e l'odio na- 
feofto fe perdere l'Imperio Romano. 

Chi fi taceua Arbitro di qualche Re- 
gno , additaua , che nel Monarca non ré- 
gnaflfe l'Arbitrio . Il Miniitro vegghiaua 
fui Rè; mentre il Rè dormili a fui Min ir 
ftro. IlRèfaceualumcal Miniftvo, per- 
che ftudiaiìè la fna caufa , e quefti dalia 11 
mano al Rè, perche fcriuefle la ientenza . 

Nel ponderar le grauezze, fi motteg^ 
gìò , che afi'ai meglio odorafle l'oro , trat* 
to da Vefpalìano dall'orina , di quello * 
ch'eflorfe Nerone dalle lagrime de 1 V af- 
fali*. S'arteftò , che alcun'Vfficiale imi- 
ta fle 7 Thcmiftocle , il quale, volendo ri- m$ 
fcuotcr denari in Andro , difìe d'hauer 
menati due Dei , la Forza , e la Per- 
fuaiìose/e poco valeua à'Sudditi il rifpon- 
derf dliaucrdue altre Dee, la Pouertàj 
el'Impoflìbiltà. Almeno, già che rifeo- 
tcuanfi doppiamente i tributi, hauefìera 
hauuto arbitrio i Magnati, di far venir due 

D £ volte 
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volte l'anno la State , e l'Autunno , come 
ditte Hibrca à Marcantonio . Ma il ét- 
to era s che alcuni non efigeuanoperlo 
Rè le Gabelle , ch'erano loro pagate, ma 
pagauano al Rè le Gabelle di quel ch'efi- 
geuano per elfi . 

Si narrò in riftretto» che da vna parte 
vn Popolo tcneua Configlio, per tradir" 
vnRè, dall'altra vn Rè faceua con/ulte , 
per aggiauar'vn Popolo. 

Là era vn feme di fcpolta difeordta^, 
non facile à cono/ceriì,' qui vn germoglio 
di crefeiuta congiura , difficile à sbarbi- 
carti . Le feditioni inteftine » che per lo 
più, ò dal bifogno , per Tirannia cagiona^ 
to, o dal tedio delle prefenti cofe deriua- 
no , fono appunto , come la Fcbre etnica , 
che nel principio è difficile à conofeerfi, 
facile à curarli; ma fe il trafcura,col tempo 
fifa difficile à curarii, facile à conofeerfi. 

Là vedeuafivnpedeftre Popolo far re- 
ità contra le braccia lurfghe de' Nòbili , 
qui le braccia de" Nobili hauer cuore di 
porììà' piedi vna Regia tefta. 

Làvdiuafi vna Follia tiranneggiar' vn 
Re,per dar'inditio di fenne^quì pareua ,vn 

Rè 
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Re afpettar'il séno,per difcìplinar la Follia. 

La tentò vna imperiofa Fortuna d'ele- 
uareà premio di Comando 1'induftrie di 
chiobediua, qui osò vna feruìle Inuidia 
dannare à pena d'Oftracifmo U merito di 
chi imperaiia * 

E perche 8 in Ciuitaté difendi , & oh % 
crebrds Principum mutdtiones inttr liberta- t«ì. 
ter», de licentiam incerta parud quoque re s 
magmi motibus agebantùr^ vedcuàiì vtkl» 
Natione, hor penfofa diviuerein libertà 
da ribellarli, hor 5 in atto di tentar ribel- 
lioni , per euer libera » mentre la ftefla , vo- 
lubile ne 1 configli , imperuofa nelle rifolu- 
tioni , &lfa ne 1 giudici) , facendo peggiori i 
rimedi) de' mali , pareua peccare, per pen- 
tirà , e pentirti per peccar di nuouo. 

Efagerauali finalmente il pazzo abufo 
del fccolo , in render gratie al Cielo delle 
! ftragi , fatte non de' nemici di Dio, ma de 
gh rinomini; mentre i Monarchi Aliatici 
dando titolo di Predatore ad vn Gioue, 
) facrificauangli vna portione de' furti , ce- 
me de* ciechi Romani era l'vfo . 9 

* IpfumquevQcamus ^t* 

fredam , farttmque Iouem ì 

D 4 cantò 
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t/cì. cantò il Poeta. Motteggia 1 Tacito di Gr£ 
Pilone , che all'vdita della morte di Ger- 
manico ammazza vittime, e corre a'Tem- 
pij , c dcteftando l'Hiftorico i tempi di Ne- 
rone , ne' quali fi rendeuan gratie al Cie- 
lo de gli homicidij , fi marauiglia , che i 
facrificij , fcliti à farfi anticamente per pro- 
fperità riceuutc , s offriffero allhora per di- 
letto di calamità lagrimeuoli. 
-,$ì conchiufc ,che il maggior difor din e, 
per cui l' Afìa era inferma ,s'originaua da* 
Capi, i quali non alla Fama, ch'efler de- 
ue l'intercfle de* Grandi , ma aìl'lnterefle , 
per cui tentano la Famai Priuati» con_, 
s fomma cura attendevano ; e pur fi sà , di A 
Tac n "fe 1 Tiberio à Sciano, ctteris ntortaltbus 
in eo (tare confili* , quod fibi conducere pu- 
tenti Principumdiuerfam ejfe fortem y qui- 
bus fr&cìpua rerum ad Famam dirigenda* 
E perche i corpi muoiono, ò per inter- 
ne indifpofitioni di qualità homogenee» 
òpereftrinfeche cagioni di /regolata vi- 
ta , credeuafì da alcuno , cfler l'Afia ad vn 
mortifero ri.'chio vicina; menn'c dettino 
timo, d'ogni Città ,diceua Anibale,* fenonle-na- 
feono inimici iùor di cafa,pradurh dentro. 

Si 
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Sì decretò info m ma, tutti i Regni ha- 
uer gli Om,.i Meriggi, c gli Occafi; e' * 
Periodi d*ogni Imperio, efler fatali, co- 
me ditte Cratippoà Pompeo. 

* Platone organilo con la-fua Idea vna 1 
ben" ordinata Republica; e pur non Tep- 
pe alucurarla dalle alterationi , e dal fine ; 
conchiudendo , quodmhU in fiat u fuo ma- 
ncai -, fed ambita quoddam tempori* muta- 
re tur . k 

Ma, perche ne gli cftremi difcorfi mo- 
tiuò Stamperme , che le corruzioni de" 
Regni nafceuano per lo più da' Grandi ; 
come che ipefci dal Capo à putrefar co- 
mincino , recitò à gli Amici vna morato 
Oda a' Capi de gli Eferciti Aliatici di eme- 
tto tenore. 




A'GVER- 



A' G VERRIERI PRINCIPI 
DELI* ASIA. 

ODA. 

W&&k J * flta ^° {"fó" entro * ma ***ri inferni 
|||Jj|l M oue a cibo fiigace orma di fame ; 
£ al graue duo! di flagellate brame 
Negati dolce momento Àrbitri eterni * 

E voi , cut diede il del gioia di Pace , 

Gite penando in bellica baldanza ; 
£ pafeendo eo' rifehi vna Speranza, 
Pe fiate a C homo d oro e fia rapace. 

Chiedon pace le fielle ; e par, che crei f 
Per punir gli vecifor > fulmini vn Giove; 
£ voi fuperbi entro fulminee prone 
fate nuoui Salmonei onta à gli Dei. 

Torfe al cader étvn" Auuerfario efangue 
* £r g?r credete a vofira Fama i vanni? 
folle ardir vi lufingd. à gli altfui danni 
te poteze infierir,gloria e d'vn* Angue . 

Già 
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Già del Foro verni /òpra la felce 
Stride Penuria a t affamate fchiert\ 
Mentre i comi di fuggii tue Fere 
Sopra i Campi negletti erge vna felci l 

Già, già di Morte a thorrida licenza 
Mtfio i wumt a. il Mietitor la falce ; 
Mentre , di Spica il fuol voto , e di trake t 
Fertile appar £vna Cddmea fernetta* 

Scoppino pur , qual pria, Nubi tonanti 
Uarmt del giel . nudo Cultor non patte'. 
Manca al Nume lamejfe, e più non nane 
La r inerita Ennea tare fumanti» 

Le le prouide glebe à la coltura 

Gli efnpi Cacchi di Marte i T aurì ha tolti; 
£ in van dintorno i desìi lumi hà volti 
Cantra ftuol Briareo dArgo la cura . 

J)' ingorda man mi ferì auan%i efiremi 
Reflan le marre >' queruli Bifólchi ; » 
Anzi immoti Cadaueri de' Solchi 

. Gtacciongli Aratri , ou'hebher toba i/imi. 
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CU heredi akìer dt terrai calti, évajli^ 
Nmtreil confiti' di baffo. Valle angvfta ; 
E, chi t ortgin tratte d'Arbor vetufia 
■ In ro%a Gafa humiliaù ha i ftfti. 

'Jguel, ctiafyfo in quadriga , e (tauro grane 
parue il S ol, che in [ho carro efca dal Udo > 

, Bor fembra nudo ti donane d' Abido , ' 
Clia fe medtfmo e rematore , e natte , 

Mi/èro honor de gli Aut. Aure di Corte 

. - Indarno bomaifafio di /angue attende , 
v Ch'oue Fortuna profperanon fplcnde, 
Lojplédor de'NaraJi ombra è di Morte. 

Ctà de' vofiri Guerrier gli empi appetite \ 
A' èaftifeni altrui tendon rapina ; 

\ fiè più raccoglie homai laurea Lucina 
Prole fimtle à i Genttor mariti* 

£ fe indarno tento l'egra Confort è ! , 
« Centra tarmi dt Sefto oprar gli fchermi, 
In van tra i ferri hoggi le Spofe inermi 
&V»' infirma honejla fuggo» la Mòrte* 
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S*à fuga Maritai chiufi ripari 
\ T tfèr di Fabro adamantini ordigni 
T emprano a Marti bomat Faèrimaligni t 
Per affittir le Veneri , gli- acciari . 

ob, di legge nafta nato al difpre%z,o > 
,T emerario piacer di Marte infano. 
Motti a prede d'Amor for^adimano; (feo, 
Metreì merce d'Amore Amoreè prez* 

M'vdifte, o Duci, à l'Innocenze effefe . 

Son le colpe di voi sferre d'aliaci, 
; Folli , ette gite f 'ab, che i e vie rapaci 
. Sono à meta d'Honor rupi feofeefe • 

Ah, fé' l dolor d'vn popolo caduto 

Pietà non v'erge, il vofiro mal lametta* 
Erme fon le Cittadi ; e ebe vi gioua 

■ Votatiti vn Pegno , e riempierlo a P latto i 

>,'}jÌ)*~xj , .ì ) li ci! 

fj abbiate pur su trionfali Sogli ai'., 

Jì'vna Delia corona i crin recititi* ^ 

. A x vostra ma», che' Vincitori ha vinti, 
Soffrati ramo dì Cuma , e vi germogli» 



$ z Delle Frafcherie 



pugni in prò di vofrire arte di Stelle . 
Ampio il Regno à voi fa, quanto circonda 
tra ilfen d'Arabia ,e d Antan la /panda , I 
fra C Indica Malacca , e i flutti et H elle . 

D'Alcide i fai , e di Lieo le mete 

Varcar faccia vosir arme amko Cielo, 
Scithia, temendo voi, tremi di gelo, 
Libia, bramando voi , finta di fete , 

Mi ferì, e che fia poi ? di fpatìo molto 
Crederete à fortuna il voftro Regno . 
2T cieca sì, ma vanno i dardi al figno; 
E gran berfaglio anco da cicchi è colto . 

Qui terminò il fuo nobile componi- 
mento Scamperme » al cui merito fi bisbi- 
gliarono tofto encomi] da gli Amici, co- 
me ad Ingegno, che nella moral poefìa^ 
godeua in quel tempo il Candidato della 
Gloria . Ticleue intanto irritato dalla bel- 
inola Ideadi Stamperme à più impatien- 
re furore , rrafle fuori vna Satira contra_. 
Je Guerre d'A fia, compofla già da lui in 
Europa in cafa del getieiofo Egideargo , 

in cui 



FafctoTrtmo. 63 



in cui vantauafi d' hauer femprc hauuto 
alle lue naufraghe fortune , ò*l porto, ò la 
merce ; c dando faggio con la lettura di 
quefta Satira d*vn nuouo, ma regolato 
ftile io tal genere , così à dire incominciò . 

LA GVERRA 

SII IRA. 

T mPArmee tf.a/0tf<&. Arma, vini mqjcano. 
Le Dóne»i Caualier,l'Arme,e gli amori. 
Canto T Arme pitto fe , e'1 Capitano . 

Ognun s'odi* % ùg»un s'arma , ognun vs fuor/; 
£ indarno à t Campi il buo Caio» r imboba . 
T orna t terna, poltre» , foggi i rumori . 

Suona à morir , più ch'àfuegliarUTromòa ; 
E al folio di Platon fpini arrelloti f 
Manda» le fatine- a quartierarfi in tomba , 



Son 
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3w dì barbara bile hoggì ammalati 
I Regij petti ; e de la. bile i mali 
San hoggì da Mebarbari purgati . 

>4* gt infiammati cor [angui venali 
Ordina il Fata- in bellica licenza, 
JE à pienetya d humor purghe berfaU^ i| 

Già de'lujft nat'm in afiimn^a. 

Viuono i Grandi , e de gli altrui metalli 
Prouan gli egrifuogliati vrì appetenza* 

'guì delirante Corti; e perch'i falli 
Mei pa%z,o Aiace addolorar l' ozile , 
Son le Elegie follie doglie à i VaiftUi, 

Tut? Arme e il Mondo , ilFantaccinpiù vile 
Col famelico [degno , e mercenario 
Vuol far de Regni vna frittata hofiilc. 

'Anco il Sol, che ne crea, par fangmnario ; 
* Poiché , fitto fenfal d'Alme à Caronte , 
. T*tto l anno fi trota in Sagittario» 

Nudi 
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Nudo fìttolo colà fui T bermodmte 

Sui/cera il ferro; e à fabricarne i dardi , 
Sudano à gara , e Piracmone t e Sroate . 

T ut? Arme e il Mondo . a incoraggiar codardi 

Sudan le Mufe, e de la gloria mfana. 
i Vn prurito febril fhmot-a i tardi . 

Ognun vuol Brigliader, vuol Durindana; 
E fsguc ognun , ne l 'attaccar tenzoni , 
Vefempio altier del' 'Albagia Romana ; 

E pur furo i Roman grandi , è poltroni . 

Se la Guerra & Carne vccife tanti , 
Conjìderate , s era di Baffoni . 

Tutt' Arme è il Modo.il Mar legni ha notSà, 

Ghc,fe in bofeo natio vtjjero immoti* 
. Moftran morti sì* tonde i pie vaganti. 

gucfti à Nauale Enio pajfan remoti^ 
' E di fopita , e tacita tempefta ^ 
J fonni fireftigr turbati co' moti. 
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Non fan Clajfr auuerfarie arma men prtftd 
Col pie de' remi ; onde inalzar fì fpume 
D$ fatti adulterati onda ntodcjla . 

Già la fchiera di phorco , e'I patrio Nume 
Stanno à mirar su placida marina , 
guai foco eftmgtta à tante V ite Munte* 

Tutt' Arme è il Monda . à fabricat ruina 
Cantra il patrizio fittolo armafi il Gracco ; 
E le man cantra i Capi ardo» la mina. 

jffinol plebeo y che per grauezze è fiacco \ 
Negan pane i Mtnijlri ; end 1 et rebtllo 
nona à t ladnn de la farina il facco . 

Così doppia le pagi vn fol macelli ; 
CheH /àngue altier di fcorticato Gregge 
Moflra cantra i Paflor core t e cerne Ilo, 

Fafft intanto la Scettro % à chi lo regge, 
» Sfèrra più, che fofiegno, e più non s'ode 
fr a t rumor de T amburi vn fuon di levve . 



JEpur 
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E pur danft hoggidì glorie a la frode ; 
E al nudo fin d'iniquità dìuerfe 
I orman le fenm altrui manto di lode r 

Canta il Poet4 ogn'hor l'arme di Ser/è, 
Che tinfe in roffò il mar di S alamina x 
£'l mafiherb fìtta le naui Perfe » 

Che vn varco aprì ne la durezza alpina , 
E per paffar su la Cecrtpia T erra , 
Erfe oltraggio di pomi à la marina . 

Canta quel y che Giugurta, e' Cimivi atterra* 

Quel che corfe da Fella a l'Indiano , 
Per trionfar più , che portar la guerra , 

Canta quel lufeo ancor de £ Africano \ 
Che fè ne Caria fùa tanti Camelli, 
Mi caffi da f Egitto al. Mauritaw* 

Canta , eh* a* Pirenei ruppe i Cancelli, 
E doue tien la nofira Europa Occdfo »• 
V n'Ori» fìggi ago di Eauanel/t. 
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Canta, che per valor più, che per cafo 
Zkè di morfo a C Italia; e manco poco, 
C/j' anco non dajjè ai Cultfeo di nafo . 

Canta, chi diede i lAntìRoma il fico, 
J^uel, che fprezzò de tf pirata i doni, 
E 1 1 nemico a, i Roman magno Antioco, 

Canta, color, che pifciano a, i Cantoni, 
E' l ferro, vfo à far folchi, à franger glebe, 
Cangiano in Scimitarre, e'n Morioni, 

Canta de'Gothi, e Vandali la plebe , (Marfi 
Gli Vmbri , i Volfcij Subitigli Hetrufci f r 
E C art ago, & Attiene, e Spartane Thebe. 

Centra popoli ìmmerfi , e popot arfi 
Canta il V alar di V minane Armate , 
Per cui la Rinomea voli riha fparfi '.. 

Canta colui, che da fcbril giornate 
'Sano ì Roman, quando il fuo dito ÌMÌnfc 
Dentroel rotto Fafel di Mitridate. 
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guel, che 'n malinconie Perfeo coflrìnfè, 
Jguel, che i Sanniti in collera ha iiftrutti y 
Stuel-, eh* 4 flemme Montane Afitca ninfe* 

Edxfa Colui , che fece dar da ì Putti 
Vn buon Caualle à £ A fino Pedante , 
E H or atto fil contra i Pi . . tutti. 

M'haH rotto il Capo homaìtanf armene tante 
■ De la Schiatta Febea voci fonare , 
Le cui penne Trombette alzano vn Fante* 

Hanno lingua i Poetile non han core ; 

Core non han , da far morir chi viue-f 
, Vita nm han-, da rauuiuar chi muore » 

Chtamdn Palla vna X>ea grata à chi firiue ; 
; j E rimirano pi con guardo bieco 
Le Palle de i Cannon, come nociute . 

Nel periglio guemer Serfe fu eie**, 

. Che ysafetugar tante fìte Turbe i fum x 

- Cede ne tacque t egli fe damo il Greco • 
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£ quéi del gran Pelleo fin» ì cofiumtì 
Manco nelme^zo vnjtianhelatta il tutte, 
£ fu mortali chi fi fonea fra t Numi. 

Sl**l de le guerre fue Ce fare ha il frutto ì 
Chi prima vn'huom' y e poi fu Dio chiamato. 
Ha un Bruto a v» brutto termine codutto. 

Che fa Pompeo quell'inclito Soldato ? 
In mano al fin del Traditor rimante 
Mal Capitato, e ben decapitato* 

C he ft'e di Mario ? entro palufirì tane 
Hi Minturnia palude , oue ha paura , 
Trombe defuoi dìfnor Uridon le rant-j\ 

Metto fin finalmente ha la brauura » 
Chi Ja dura à la Corte , è vincitore ; 
Ma ne Ja Guerra al fin perde chi dura. 

$*tel , che ixfegna à temer fol col rigore 
- JSArmi Tirdne,i tradirne ti infegna; (re. 
Che d'offcqmoùifèdel,Mafu o è'1 timo- 
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Slitti-, che viffe homicid* , in van Jt [degna t 
s 1 vccifo muore . Hoggi l'infìabil Dina 
Fa vicende feruìli anco in chi regna . 

E pur s'armano i Mari, e pur l' Argina, 
Mene he' n flutti etEuboa Natte [drufeita. 
Gli urti arrischiar 'vuoi di Capharea ritta* 

E pur s'armano i Campi , e la crinita 
Di/cor di a i dubbi Regni agitale turba-! \ 
E l'altrui Morte à i Jiegi arme e dt Vita . 

Sotto il manto èfjftrea copro» la furba 

Collera i Grandi ; anzi col voto fola 
D'un Eeciat Capriccio arman la T urba, 

Ne* manififti lor piangono il duolo 

De le fiamme attaccate; e pur fon tutti , 
l'acciaio > o la pietra > ti /ovaiolo , 

V hauer più Stati in fi a. balia ndutti, 
Chiaman,nuoui Nembrotti, arte da cac§ia f 
E prmate letitie i cotnun lutti. 



E 4 Hog- 



■ 
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Hoggi il Mòdo è comun. di Fera hà Recisi» 
Ogn' vn è Cacciator di fu a ruma ) 
O con rete » ò con ferro,ò co la tracciai 

S'empia d'ùro la Ca(fa v e fi a rapina . 

Ogrivn cerca , fe rihai ; ma non già donde. 
. Buò' odore è il guadagno , e ha d'orina» 

Così alT 'iranno il reo yenfter ri/pende ; 
E intanto il furto altrui più che Spartano^ 
Perche lecito fi a, non fi nafeonde . 

Fa guerra hoggi à ragion forza di mano. 
Purché in Èrario AVHclian fia viuo» 
Moia ne Tribunal GIVSTiniano . 

Morbo e de' Regni vn dominar f urtino . 
Fine del GRECO fu, SET E d'Imperiai 
E allo fu del LATINQ^vri ABLATIVO. 

L'human defìo , per diruela fui ferie, 
'Sempre il Mondo fcomolfe e non fapèJe , 
Quanto nocque à l'Italia vn Desiderio ? 
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Con fece a Morte à le Tur torte rmte 
Pochi Tiranni andar ; pero die fae 
Vefpro Sitano a Galliche Compete, - 

Formar leggi infirnal y guaftar dittine 
Son de Chorrìda Guerra atti leggiadri 
£ fon faériche fue l'altrui ruwr+ . 

Oh quanti » oh quanti in fra ì coferittì Padri 
Tentar con l'arwn altrui far fi Padroni, 
■E del Trono Roman diuenir ladrt l - 

Dimmi Cefare tu , per qua* cagioni 

La libertà , che in tanti membri haueflì , 
Nel tuo Capo Tirannico riponi ? 

E in guerra tu Vefpafian, che fefli, 

Quando in felle di Volpe , e di Lesse 
. Al Porco d vn Vitel guerra mottefii ? 

Tu , che amato ti f pece hi > al tue ladrone 
Valor ^perche non guardi ? hauer ttvan^i 
L'oro col ferra y . e f*r naftejli Ottone , 



Ladri 
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Ladri de' Regni altrui far tutti quanti - 
Ladri fur gii Jlrauier, ladri i Romani 
Ladri far Capitan, ladri fitr Fanti . 

E fe furano in guerra ì Capitani , 

Che faran gli altri in guerra capitani 
Se fura il Capo, hot che faran le mani? 

Som alCapo regal mano i Soldati, 
Som a F Inferno altrui Spirti infelici , 
Sempre nati à dannar , fempre dannati» 

Jtajfomìgitano il Gatto , il qual nemici 
Topi combatte, e in cafo et appetito 
Più de' Topi ladren, ruba a gli Amici, 

Oh Numa tu, che intento al /acro rito, \ 
Mai per rubar* ne per pugnar coni' Hofte 
Da tBofiia tt *vrì Aitar non fet partito» 

Mira, com* hoggs à fòggiegar difpofie 
A San le deftre de l'Afa; e ne l'inganno 
Le /aiuti, e te leggi altri hartpoftt. 



O Ter- 
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TeY^ì) o Compagnie paganfi agri annoi 
, Perche continue à noi fian te T ergane » 
Perche fra noi U Cvmpagnia fi A damo . 

Vigliati d'Afa ì Padron, che fi dia pane 
A chtfquarta le carni , ho ggi chi regna. » 
Senza pelle intaccar» non rofa lane » 

Con la feufa de tArmi hoggi fi affegnA 
Al VaffaUo pacifico n/na taffa ; 
Ma eh' ella gabba , vna Gabella ìnfegna* 

Per dar nertto a la Guerra , hoggi fi Uffa 
Smagrato affatto ti popolo di vn fangue . 
Che i lombi poi dì porca Pace ingtaffa * 

Cofi contempla il Tributano efkngue 
Hkchi i Minìfiri , e 7 popolo tradito » 
Vn nemico t che ride, vn Re >c he Ungile» 

P buon Secala doro , oue fei gito? 

Le tue colpe, i tuoi colpi eran di ciancili 

} 
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Reggetta Afilrea con le due mdn Bilance . 
Spada ancor non s'vdia , ne Capitano ì 
. "£ra» tele di ragni infra le lance . 

Ì4 Bottega dì Lenno hauea Vulcano 
; Sempre rinchiufa , e non legge aft in carte', 
Cliaprijfe vfeio di guerra il vecchio Giano* 

2>e le Fortune altrui godea la parte 
Senza riffe il "Acin ; ne forca nato , 
A" dar martiri , a far Martini tm Marte . 

2)ormia fatto %>n fol tetto *un vicinato . 
I Contile' Contadini eran Cognati i 
E in tutti apria fpirti confirmi vn fiato. 

Cauta Sobrietà tendea gli agguati 

A" chiufi morbi \ e in faccia à Galatei 
Facean da Trombe , e da Bombarde ì fiati. 

Neffì/n fea da Procufte, o da Tifico -, ■) 
' ì E sifiua vna brufica parolina , 

Era il cenm d'vn guardo vn Caduceo , 
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La Pace era vnaSert/a; ella in cant'tnÀSt» 

Sptll-aua i vafi , e fia le celle nette . 
, ■ Con la fcopa et oline ogni mattina . 

Il cap non rompean tante Trombette ; 
, il braccio nvn ntouean tanti T ambmi \ 
, il e-ar non accendean tante vendette . 

Non fi fea porta , a chiatte a gli habituriì. 

MtZfóe LunehanealCieb-finwla Terra . 
. Le Fortezze erari d'Alme , e non di muri « 

Non reggea Fiuta ancor Regni fitterra ; 

, E non patia di terren pondo [care A 
Miprefaglie di Furie Anima , ckerrÀ -2 

Forbici sfaccendate hauea la Parca ; 
Ni trabeua Caronte a le fue ritte 
Reggimenti di [pini in sk la barc4 « . 

Procejft non face a d'opre fitrtme 

Jiaco sii i Regi i onde ve&ia £ Infima 
Sru%4 i lattar penoft ombre fejlitte * 
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Aktét Natura ha il fecùkmodernel 
Sol fra l'ire del fino e l'amor d'ore* 
Sei di /àngue la giù nere è ilquinternel 

Sei co' furti foftìenft hoggt il Decere;, 
Che meglio e ildtr.de l 'altrui robba io viuo y 
Che*l dire altrui, fenza mia robba io moro* 

Vanti pur con beltà /angue- attrattìuo- 
Frisi tra è Greci fuok <f ora il fembiaote 
Più di Frine hoggidì volto halafciuo. 

X>t man d'Ingegno education cotante, 
Bài nafcer del Bigatto ai far cadette , 
Nonpofè mai £ Italia» Mercante; 

guanti in vivande , in h abiti , in ricette ; 
Perchabbia il Figlio fue fcola di culto 
Scolamenti di borft vn Padre mette*. 

E pur t affretta al tumula vn tumulto f 
•. M per belliche vitmouendo l'orma , 
l Stimola a fera il fue meriggio adulto % 



Porge 
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Porge al Fanciullo il Precettor la norma, 
Per trarlo da le man <£vri Ignoranza 
Che prima del faper l'Anime infirma. 

Ma in pochìjjimi di urna à vacanza ; 
Cbe'l voto Padre fuo penfa , che fia 
L'emfrir la tejla r vn. crapular dipanta. 

Son le lettere in noi Pedanteria » 
Beffe di Corte , e morbo de le mentì, 
Fatiche da poltron , mal di pazzia . 

Vn* huomo Elementar fol gli Elementi 

Bafta, che fappia; e perche ftia fondato» 
. Baftan fol de le Scole i fondamenti * 

Sì dice il Padre ; e'I Figlia {regolato 
De le regole altrui lafcia il precetto^ 
E col furto guerrier cangia ti Donato. 

H or brado impugna \hor s'impugnala il petto, 
Hot dà colpi a credenza , hor le rìfeet 
Guerriero in fejiodecimo rilìretto . 

. Al 
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'Affa muùuè ì la Guerra armi idiote] 
Più atto a riuoltar [palle à £ . , 
Ch'ai nemico Guerrkr moffrar le gote* 

Là nel vitto rapace , & impudica 

S'ammaeffra il Gorami firn he -flagella 
Vn colpo nuouo il fu» calpare antico . 

LaGuerraè vn' Aite, in cui la vita ancella 
Staffi in lezzo de' vitij , e'n cui fi dcfta 
Più fentina di mal, che fentinella . 

"Ecco in carriera An&ale s'arre&a ; 
Su le Campane vie tanto e sfrenato. 
Che in Terra di lauor fuonangli à fcjla , 

Tra t fomenti di Bacco effeminato , 
A* Soma, che' l defia , l'ebro non pdffk; 
E l'opre d una. man 'vince vn palato . 

Seco fi ftrìnga im Marcantonio à laffa , 
S Che,per tracciar Madonna Cleopatra , 
L a Signora Vittoria à dietro laffa . 

Jl4 
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A y la Lupa di Roma il reo non' latra; 
Perche corre et Amor dietro ina Troia, 
E pria, che Fincitor , fàfft Idolatra , 

Fonda le gioie fue dentro ima foia ; 
E pur, mentre beuea, vide il la fritto , 
Ch' altro non è , ch'vn fol boccon la Gioia, 

per non parer nt l'ammalar cattiuo, 
Vuol far 'veder , eh' à generare è buono; 
£ che gradi di bene hoggi Sa Gradiuo * 

Già fìt cagion d'vn bellicofo tnm$ 
il ratto di Bellezza fulminante ; 

Moggi effetti di guerra i ratti fono . 

Fa /colare tw'Amor reni à l'Amante , 
Fa fcolare i bicchier Bacco à la fete r 
E di doppio Scolar Marte e il Pedante l 

Voi, che d'ira venal 1? Alma accendete, 
E con la man, che doppio f angue fur4, 
Per dar le piaghe altrui, paghe voleae^J 
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Voi, ch'ofate Atterrar de la Naturd 
Vojlra il vigor , rinforzar con Arte , 
2)/ pofliccio Padron l'armi t t le mura, 



Dite infelice voi, dite idioti, 

Perei/ amate vn rigor ? perche vi piace 
Da i Penati a penar torcere i moti? 

Quando parte à la Guerra vnhmmo audace, 
Non credo già , che la fia Madre dica, 
Horsìf Figlinolo mio vattene in pace . 

Ma dirà bene. Ji Ciel ti benedica, 

E vuoi lajfar quefta tua Madre nttoua , 
Per gir nel fen de la tua Madre antica? 

fi oggi Hìppolito alcun non fi r inatta ; 
k t E à rauuiuar quel che di vita è caffo, 
I, Altro vi vuol f ratei , che chiara ctvexa. 



Voi, ch'ad altri acquiftate , e hamte parte 
Ne £ altrui danno, e di fembianti ignoti 
Fate veci far pria, che nemico vn Marte, 




Mouea 
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Motte* ijfim vn dì mefto il futi paffò, 
Furiando inuidia a un bel Defitta robuflg, 
Ch' à t occhio del Padron fi face a graffo ; 

Ma vifto fot d'arme il cauallo onuBo, 
C hà fui di Trobe in fra i Cani marciati* , 
Sono tlTrombon ,ffaro ilCannon di gufo , 

Oh fon puf io , dice* , v ìf dt faua . 
/foggi ban fortuna gli Aftni far miei \ 
£t io fiocco Afinon mi tamentaua , 

Dir fanità tAf/nità potrei. 

Non vo à morir , ferch" Afino fon natQi 
£ , fe v'andati , Arcafino farei , 

A Guerre andrò, quando non ho fiu fiato \ 
Che , de la felle mia fatto vn Tamburo,, 
Darò morto poltro» core al Soldato* 

Meglio, Amici, c il campar ne Ph abituro, 
Che habitat campi, i cori human confala. 
Non la norma l'elea, ma cfEpicurtjL j 



VQù 
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L'Otio è M altro de* mal , la Pace è fcola , 
Ouc imparano ogn'hor le Turbe tenere 
I mal de la Lulìuria, e de la Gola . 

Meglio è Marte feguir,cheftar có Venere. 
E" Valor ne la Guerra incenerire . 
E' viltà me la Pace il couar cenere. 

Le Fortune à ì mefehin porta vn'ardire . 
Le Fortezze ne i cor crealafciagura. 
E v de' noftri dolor gloria il (offrire . 

Cedeà Forza Ragione, vna Brauura (ria 
Regge il Módo,e corregge,e s n lui lì glo- 
Nongirfoggettaà l'ordin di Natura . 

Hoggi in battaglia è vn'opra meritoria 
Tolto h on or , tolta vita, e Regno tolto.' 
Qudclie iti pace è vergogna, in guerra 

(è gloria ± 

Cercar venture al venta, opra è daftolro . 
.Di Marce al Venturier ipeflo il Dettino 
Di col poco patire vn goder molto . 

Anzi 
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Anzi qucfto è vn penfier da Paladino • 
Campar la vita,oue la Morte accampa; 
E vna botta amfchiar per vn bottino . 

Si*eftt ragion ne la feta mente (lampa , 
elitra Fere d'Efebo ha d'huom la lingua , 
Chi fatti ha di Leon ,fe non ha zampa . 

Ma pria che voi fiamma dì Cielo e/lingua, 
Brani Tifi , deh non -ut fia dìfdcgno , 
Che contro mi le mie ragion dtfiingua , 

Per la FÌ , per la Patria , e per lo Regno 
Son l'ire honefle ; e mi moflrate ardire 
Ter una paga , ohibò , vender fa [degno . 

Ne farebbe uergogna il uender tire, 
Per comprare à la uita urì allegrerà ; 
Ma mi per [oidi , ohtfo , gite à morire 

Soffrir cafo dì morte è gran fortézza ; 
Ma il tracciar lei fuor de la patria taxa 
Al gìudìcio de 1 Satti e dehok^a. \ 

f 
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Colui , che Hen fra la deliiid Vrband 

Incrkftati ìfmi giorni, e muore poi, 
. Degnò effl-t può ài compitone humand ; 

Ma di che lode fiete degni voi, 

Che Soffrite à vn morire , il qual vi teud 
Dal viuer afprò , e dal pescate in noi ? 

Ne fiate a dir , che il voftro Honor rìceud 
Da caduta di membri vna /alita, 
£>uafi Patto» i cui [atterrar folle uà. 

Perche il voler con perdita di vita 
Perder fenno maturo, ò et ade acerba , 
Sol per hautrRefurrettion mentita, 

Seppellir/i morendo in tomba etherba; 
£ fperar poi di quella Diua ì ratti, (/èrba, 
Che trahe l'huom dalfepolcro , e in vita il 

Meni immortali miei co fa e da matti. 
Prou^/le Inferno , & anhelate à Gloria ; 
fonate vn nome , e difperafte $ fatti. 



Sa* 
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Sapete voi quel che dirà tHtfioria? 
Ch'ofafte batter U Volontà canina, 
Sol per farmi chiamar* Buona Memoria t 

Chi pub viuer' in pace , in pace viua. 
N onfa torbido inchiofho i nomi chiari 
C on l'altrm penna m Ctel mai rie sarriua . 

La Guerra al Gioco de le Carte è pari , 
Doue fi perde, e vincefi tal volta, 
Doue affiftono Rè , Fanti, e Denari, 

Ma più la Guerra de te Carte è /tolta, 

Che da Spada dipinta à Spada vera, 
Da Punto à Punta è differenza molta. 

Doue in van non fi Jpara , in van fi fpera, 
Azfii del colpo , onde vn Guerriero è morto, 
La colpa del morir fpeffo e Mogliera. 

Non fi tronchi da voi con fpatio córto 



Non è mica la via d'andare à l'Ho: 
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pur , fe in Campagna pacati di ftarè , 
Equi vibrar ne gli altrui membri il Ferr» % 
Huom fa tra voi , che da le Fere import . 

TE quando mai, doue fa menfa il Cerro , 
A l'obliquo ferir £ irto Cinghiale , 
Spirar fi vide in fuo fu ant aggio il V erro? 

Al più fiacco Leon colpo mortale 

V Herculeon Nemeo mai non auutnta ; 
Ne al compagno Kiger Tigre fa male . 

Sol di fua flìrpe eftirpam dìuenta 

L'huom , ch'a turbar tuffi mondancofirti. 
Varcar £ Alpe f Atlante ^l Tauro tenta . 

Mira in un giorno fuo Febo più morti, 
Che in un'amo non crea Turbe nafecntì ; 
Ne fembranpari i noflri Occafi a gli Orti. 

Piange ftuol fcminil tvecife gatti ; 
,F.'lfeffo in vanper rinouarle ,fcampa ; 
Jfhe , s'auanza terren , manca» fementi. 

l §ueftA 



gueftd almeHy eh' Arde noi, bellica vampa 
Eflingnefle le F emine auanz>ate . 
Se moion l'opre altrui, che valla ftàpa? 

2>al coftttme Ferin Pace imparate ; 
E vdite me, fé d'opere guerriere. 
Vera faper la qutdttà bramate • 

Sonle Guerre de l'Affa Hìdre,e Chimere , 
Per diletto di Rè fon Cacciagioni, 
Per Inferno de* Popoli Megere . 

Lecite Mercantie fon di Ladroni, 
Che per tirar' à fe Corpi d' entrata » 
Fa de l'Anime altrui càbio à i Demoni . 

Ma che? da voi Soldati h oggi è formata 
X* onta Internai, la Mercantia,la Caccia. 
Fiamma nutrite voi , che in altri e nata. 

fot d'un Capo regal fiete le Braccia . 
Chi far guerra in per fona il cor non haue . 
2)t farla poi con vofira mano ha fàscift. 

Schia-" 
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Schiatti , 'e Semi voi fitte à l'altrui Natte t 
Siete V igilie voi de Palimi Feste , 
Voi d'altrui Porte , e Sentinella , e Chiatte, 

S*ì pugnar per altrui voi no» corre/te, 
O'i Uè fra lor s'aggiufi enano i guai; 
O 1 / Re fra lor fi romper ian le te/i e. 

Hauer, fenza pagar s debiti affai, 

Perdere, e fempre hauer vitto,e veftito» 
Far guerra ad altri,e no combatter mai, 

yfo è de' Grandi; ma il Soldato ardito 
Stentale viue i fcruc , fe hà comando} 
Se perde , ha male -, fe deue , è fpedito . 

No» sa il mefehin^erche maneggi vn brando} 
Corre incontro a la Morte , e non sa doue \ 
Affetta la Vittoria , e non sa quando. 

Sotto il feruido Marti -, e 1 / freddo Giouc s I 

Ha' Penati domefiici lontano* 
l< V ero timor, /alfa fperanza il- mutue . 

se 
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SefiGRADASSO il pie, tASTÓLPO ha in 
Veflitù ha di GFÌDON, no di ZERBINO*, 
E'n mez&o d PÈRRau sepr'é T RISTAnó* 

Sempre in faccende fudagli FRONTINO ; 
E' femprevn RODOMONTE ne la fante ; 
E fempre dlCoMpànatico uri SOBÈINO* 

E fapeie , perche uote ha le brame? 
Se de la Fame la Guerra è fonila, 
E x doucr , ch'una Suora un'altra chiame* 

Pero diffe in battaglia il Rè di Fella - 

Se et Alexandre ho fiabile il fembiante , 
Manca il mobil di Magno a la ma/cella* 

£ che direm del rìpofdr d'un Fante ? 



Ha ilfud per piumeyeH mòlle Ciel per tette} 



Marito de la Mone è flato detto , 
Più che FrateIlo,il Sonno de la Guerra s 



Perc'lm pari fra loda Tombali Letto* 



Po fa la tejla f «ue uagat le piante * 




Anzi ' 
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'Anù talhor chi per dormir s'atterrai 
Gli aperti lumi fuoi non ferra mai ; 
O' non gii afre giamai , quando li ferrd. 

Dunque fonni ficuri i vostri rat 

Ritorcete , o Compagni ; e delCompagno 
Sembrino al vojiro mal Medici i guai , 

Acchìlle infra i Guerrieri hebbe un guadagni 
Che imulnerabil fé fiigh Pantano 
Tutte le membra fue , fuor che il calcagnò 

Tajfar volete Acchille ? e hauer lontano 
Ogni rifchto guerrier dai membri vofiri 
Date in fugati calcagnate anch' eifia fam 

Siate i più brauì V9t de T empi noflri > 
Più faldati de' Fabij >e de Marcelli } 
Più potenti di Dario , e di Sefoflri . 

Siate pur quei Smargiajft, o Farinelli, 

Chi fpaccan Guglie, e fpiccan Promontori 
} Sbefftfn Giganti , e sbuffan Mongibelli 

Dei 
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He i Decori la perdita ,<? de' cori 
Vn dì farete ; e col cervello infanù 
Non fam haurete i radicali humort 

Al ferreo colpo ogni corpaccio humano 
Diuien cimelio al fin, ma non da biade ; 
Ch'vn bel morir nó fà magnar pia grano, f 

Rimettete ne'' Foderi le Spade % 
E nel corfg vital, che v'e rimafi t 
Po fate ti pe su te natie contrade » 

E ,già cheHVERBO mio v'ha ferfuafi (te* 
CONCORDANE dahuomo, e no da Puf' 

Concluderò, che de la Guerra il CASO 
Sepre il G£NEEE,e'l NVMEro ha diftrutté* 

Vera,benche poetica,reputa.ffi la deferit- 
tìone delle Afiatiche guerre , e di quei fol- 
li huomini, ch'alia nulitia affollati, lefo- 
mencauano ; e però fu così cómendatala 
nuoua forma del Satirico ftile , che nel 
' dereftarlc hebbe arte, come deteftata l'ani 
tica barbane de gli Afìarchi , che di corri-' 
mcndarle hebbero natura. 
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Si ponderò , che i buoni Poeti di niuna 
cofa più agramente lì rifentono , che delle 
Guerre, le cui turbolenze ftruggono iiu 
cHì quella ferenità di mente , cotanto alla 
poetica facultà conueneuole . Non pia- 
gneua così Ouìdio le miferie della fua_. 
relegartene , come il v ed er fi fra belliche 
fcorrerie malficuro; ond'hebbe à diro» 

ouid. *precoratpojftmtutwseffè?mfer s & al- 
troue più chiaramente « 

ouid. 7 Terra uelìm prùpior^nullìque obnoxia velli 
DetUT'trit noflris pars bonadempta mali*. 
A tal propoiito recitò Ticleue le fe, 
guentifacetie, compoftegià da lui in Eu- 
ropa, mentre, vedeuafi, con genio aimer. 
fario all' Armata , coftretto à feguìrc 
inefliid'vn fuo bdlicofo, ma giBftìilìmQ 
Principe le veftigia. 




Sm 
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SOn chiamato à la Guerra ,& ecco porto, 
Pria, ch'io giunga à ferire , vua ferita, 
V Alma, pria d'ammalare, è fuorufcha; 
£ , pria £ immortalar , faccia ho di morto . 

Io non fon' huom di /fiirito ngroffo, 
Che penfi vn di, fra gl'impeti di Marte, 
Tirar la pelle Anemici, e farne carte ; 
Far* inchioftro difangue , e penna doffo . 

Tuon di Bombarda , e Fulmine di Spada 
Gelar farà ne la mia vena il f angue, 
Doue cafca la gente, e doue langm, 
Forz'è , che'lverfò ancor languido cada % 

Ne auuerra mai , che'l Martìal lauoro 
Giouial Poefia mi faccia fare ; 
Arì%ìfempre farà l'Intercalare 
De la mia Canzonetta. Ohimè, ch'io moro . 

De* Bronzii tuoni , e de le Spade i Lampi 
C antan le Mufe entro Caflalie mura ; 
Che fol conuienfi à Femine la cura \ 
Di domefiko tetto, e non di Campi 

Amari K 
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A*nan quiete i verfi . in folitari 

Bofihi il dì Filomena erge i fuoi canti ; 
E Banfi muti i popoli guidanti , 
Perch'è fua cuna il fremii» de' mari . 

E* ver,fe il braccio mio gli huomini atterra, 
Che le Lettere t e l'Armi hauran tendone; 
Ma fento dir, che fintile qmftione 
Si decide k le Scole , e non in Guerra, 

2>a i parigli guerricr fuggir lontana 

Sempre fui uago, e di combatter fchim\ 
Perche ì miei uerfi , i» cui uerfato io uim , 
Son formati di piede ,e non di mano» 

Come dunque cantar le confonmze 
Pefs 7 io di Mime al rimenar de tarmi? 
E comcvfcir puon da la Stanza i carmi, 
S'ogni noflra Canyon fatta e di Stantì 

Era vna Fame nella Prouinciadi Mcn- 
tefcli.forda; madie fentiuafi, muta; ma 
:he faceua fauellar de' fuoi mali . Tor- 
*Vnarono i Dicitori alla narratiua delle ca- 
lamità Apatiche, e giudjcandofi, che la-. 

Fame 
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Fame non doueua diftinguerfi col filen- 
rio dalla bellicola Sorella > di cui l'antece- 
dente Satira haucua rumoreggiato tanto , 
Rorazalfè recitò la feguente Satira in per- 
fona d'vn Poeta » che prouando nella Cit- 
tà di Side vn info lira penuria di panej, 
prende partito di licentiar da le la ma Mu- 
la , per potere , tra le fameliche grauezzc , 
da coridiani dtfpendij alleggierirfi . 

LA FAME 

SATIRA. 

Orna , e Mttfa ^diphocìde al paefe-, 
E sui Nomi Marinati al fècold'oro y 
Filando Eternit accampa à tuefpefe. 

Io mi pafeo di /piche , e non d'attore ; 
E mal potrei ne l' immortai tue Chioflro 
Viuer di fama hor, hot che dì fame io moro» 

Non ammette due cure il petto noffro . 
Ne la compra del pan /pender monetai 
Nel crear $o$fic , [porgere mchioftro „ 
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£ Ugge maker abìl di Pianeta y 

Che (ti* fempre sfornito il nostro Forno, 
Fin (he tu fei Zitella , & io Poeta. 

Doue fon Fudifitie , iui hà foggiorno 
Il mal de la Penuria » e'1 benefitio 
Sta de la Copia, oue fi troua il Corno. 

Nel fecol no(lro ì ou* ha guadagni il vitto, 
Tu non haurai di pan corpo fatotto, 
Se non vini di carne à l'efercìtio , 

lefft gì} dt parnafo al Protocolle» 

Che fraH Poeta ,<rY Pan nata è disfida, 
Perche feccr rumor Pane , & Apollo « 

£ da' Kkcht vn Poeta in van fi fida 
Trouaf hoggi del Po» le cortefie . (da . 
Jenea da Pane,e non da Phebo vn Mi- 

y e peggio ancor, tattiche carefie 
Hi Natura eran morbi y e le moderne 
)'-PoJticcio mal fon di rapaci Arpie . 

vi 
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Già la Figli a di Cerere da infame 
Far^e fu tolta , e da infernali brame 
Mapita hoggi vna Cerere fi farne. 

Bradi ladron con le fenfali trame 
Di Cerere i granar grauidi fanno ; • 
£ in cafa altrui fan femmar la Fame , 

Già promifer fcmrie al tr agio Anno ^ 
Le Stelle ; & foggi , à l'offeruar de' patti, 
S^uel che'l Cielo ha promejfoj Ladri dono . 

Da' Campi fiejft hanno i frumenti eflrattì 
Certi ingordi Campion ladri da fune t 
Degni d'hauer , più che le tratte , ; tratti, 

Voglion coflor, che le plebee fortune 
Orfane fan d'argenti , e per <vn pe^zs 
■ Adottine penurie habbia il Comune , 

Album Mercato il mal Mercante auuc^z» 
Fflrake,per guadagnar compri frumenti t 
F fa falir nei pan calato il pre^o s ■ * 

/ 

G z Quindi 1 
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Quindi che nafte poi? Sharie geéi, 
perche giunte Jì vedono a leniremo , 
Ferman la man sìt i peregrini argenti . 

$f} fgomenta i Ladron la Forca , o V Sema ; 
ChelePanzede l'hmmnonhan cer utili \ 
Nè fi pafce à configli vn ventre iberna . 

Per gli altrui falli hoggi prouìam flagelli . 
} Ho» v*e farina, e Farinaccio è morto* 
Manca» Farine, ecrefeon Farinelli. 

Se us» vedo T rìttolemo riforto , 
prefiar [emende à carefiie Villane , 
Veggio ne pianti ogni appetito offèrte. 

Secale, &Xro in su le ftrade -urbane 
Ghiedon piangendo a. l'ìmbrìaca forte 
P't/n Mida auaro vn vomito di Pane . 

>. 

Ma quei non apre, a chi m» porta, porte-, 
E,ft pur getta vn tozzo al Pellegrino, 
^ Lunghe non fon le carità di Corte. 

/ n Muore 
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Muore inumo , anhelando v» fol quattrino^ 
La Turba , e in Corte poi z'iue ai perdente 
Zìe'pofteri palati il Palatino . 

Mufa mia così và , Se nel rodente 

Digiun mordo gli Auari, ha gran ragione 
Morder la. lmgua,hor che non rode Udente, 

Babbi dunque di me campatone , 
Se fiam forcati m feeolo peruerfi , 
IO cangiar cfercitio , e tu padrone, 

.E 1 wr, chel cibo e daVirth Miuerfo ; 
Ma ,per girar di Poefia lo [patio , 
Non ha fi forza digiuni i pie del Verfi « 

Quando di Lira il Sonatore Horatio 
Canta Euohe dOttauian ne tfforto 
CredemijMufa mia , eheHuentreha fatiti 

Non fa immortai la Pouertà , fa morte . 
La Vita è vn nauigar , porto la Gloria ; 
Ma non lì và fenza bifcotti al Porrò. 



G 3 Volci s 
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Voler gran nome entrò l'altrui memoria, 
pria d'inak>dr le fue fofianz* nane , 
£' vita vera follia di Vanagloria, . 

Son già dà me le Poefie Untane , 
E fol ne' PAN Editici ho concetti ; 
perche GIRO ogni giorno a trottar PANE « 

&* Epicuro, (he d'Atomi rifretti 

Compefe il Mondojlnofiro Panguardajp, 
D'Atomi noi /aria » ma di Panetti . 

E t s" Euclide fra noi vita menajfè, 

Direi, che il Pan , perche s inghiotte infero, 
Vn Punto indiuifibile chiamajfe . 

Vuoi tu fentir con altra frdfe il vero ? 
Pan fgnifica tutto in par lar Greco , (zero* 
Ma in lingua nofira hoggi ogni pan' è vn 

Ne vate il dir , eh* Eternit ade hai teeo . 

I giorni tuoi fan da la Parca guafti, 
• ^ Mentre U Menfa mia la Parca ha feco. 

£ O La 
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La Mtnfa mia Siracufani ha i fafii , 
Se di Panche non manchi, foggi e copofia . 
Pan fu Dio de' Paftorì,hoggi è de' Paftù 

fai tempo antico vna Pagnotta tofta 
D'vna Fame dentata era il riputo, 
Delma da [dentati hoggi e la ero/la . 

Sfarfe molliche h ornai, to%zo caduta 
Non trafeuran le menfe; e non fi vede 
Con la muffa cerulea il Pan barbuta* 

Muoui dunque da me t Mu/à, il tuo piede 

E credi a' detti miei; già che la bocca, 
Se non s'apre a magnar , s'apre à la Fede» 

Chi fd egno caricò. Satire feocca . 
Jneo l'Oche affamate hauean baldanza, 
A i Galli sbraueggtar dentro vna Pacca. 

Mentre dunque è di Pan tanta mancanza, 
Che fil ci re (la, il fupplicar Fiorenza* 
Che de la Crufca fua c'empia la pan^a % 
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B abbi y Ma f* mia bella , babbi fdtttn&àl 
La pan Penuria hoggi à fenar t'efma, 
Hoggi,che manca U meno à l'aftinéza , 

K il viuer caro, eCaritade è morta. 

Famofa, non meno che famelica riu- 
kì comunemente la Satira, recitata da- 
Romalfe ; e quafi che la Fame del Co m- 
ponimento haueffe hauuto vigore d'imh 
primer contagio della medefima ne gli 
ftomachi de gli Vditori Amici , pacarono 
tutti indi à poco alle loro Cafe , per adem- 
pieruene i voti . E qui parue alla curiofa 
Brigata d'hauere impiegati in profitto d'- 
opere gli efercitij delle fue follazzeuoli 
parole in quel Giorno . 
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FRASCHERIE 

FASCIO SECONDO. 

ERMOCLE,' richieffc* 
da Paufania à dire , per 
qual via poteuafi acqui- 
ftar fama in vn tratto , ri- 
fpofe. Con l'vccidere vn 
Famofo. onde Paufania, 
priuando di vita Filippo , fi diè vita nelle 
memorie de*pofteri.Da td'efempioStam- 
permeeftrafleaUa curiolìtà de' fuoi ragu- 
nati Amici quefta vaga propofitione in_i 
. quel giorno ; cioè . Che il faper' vccidere 
con colpi di Satira b Famofi viti/ d'vn fe- 
cole , fofle hoggi il più efficace methodo , 
percternarfi nelle coà^ntendarioni» e ne' 

fogli , > 
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fogli . Aggiunfe in prona de' fuoi argo- 
menti , più honorata effer la Fama del Sa- 
tirico di quella dell' homicìda ; perche al- 
l'anione di Paufania, come maligna, fi 
dcuono lecenfurc della Satira; ma l'im- : 
prefa del Satirico , come zelante , non-, 
merita di Paufania le pene . così Paufania 
ha vn danneuole nome , vecidendo chi 
per valore fi fàcea noto; e'1 Poeta havna 
lodeuole memoria , trafiggendo , chi fi 
fa palefeper colpe . Ma perche è così ma» 
lageuoleilfaper'vccider con gloria, co- 
me il raffrenare vn' irritato fdegno da gl* 
impeti della vendetta, propofe Stamper- 
me vn più Urano ; ma ingegnofo dubbio 
da rifoluere ; e fu . 

Qud fia più difficile nel noftro 
fecolo , il faperfitr vna Satira , ò 'l 
non farla. 

Trouauafi nella brigata Momarte,huo-. 
mo nella Critica verfatiffìmo , e dotto; 
ma nel reftopiu di buona , che di molta- 
' cruditìone ornato, come non chi molto 
magnai più fano^colui, che di poche » 
/. e di 
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edibuon'efeheficiba; così erudito può 
dirli , non chi kflfe molto * ma chi elef- 
fe il buorto. 
* Fu militato Momarte dà Stamperme s 
à rifpondere ali'antcpofto quelito , & à 
dare alcuna maeftreuole notitia l'opra le 
Satiriche origini ; ond' egli t dilpofio à 
prouare, che la maggior difficulrà verte- 
uancl fabnear bene vna Satira, elpofe i 
iuoi eruditi fondamenti in tal forma . 

La poetica facultà ha due cagioni ; vna 
naturale , l'altra auuenticia * La naturale 
è la felicità dell'Ingegno nel Poetare, e 
ttrnpulfo à l'Arte ; e quefto dalla coftitu- 
tione de' Pianeti deriua. Giulio Finnico» 
ed altri giudiciarij Mathematia a Degnano 
co' loro Aphorifmi alcuni {Iellati caratte- 
ri , che alla fonnatione d'vn chiaro Poeta 
concorrono ; & io sò , che Gildarmo cele- 
bre, & efpertifiimo Aftrologo d'Europa 
nell'erigere la figura ad vno de' noti Inge- 
gni, che qui m'afcoltano, dine , che per 
• hauer' eflb in Prima Mercurio , la Luna , c 
Venere vniti conGiouenel Sagittario al 
cuore dello Scorpione, giudicaitalo vn'a- 
cuto,e qualificato Poetai e fopra tintol'cf- 

fer 
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fer Marte in Decima in Cafa diMercurio 
indicaua in lui vna famofa,e rifennta indi- 
natione, nei lacerare gli altrui vmj con 
Satire. La cagione auuentiua e vn fcita- 
fi, ò Furore, per cui molte volte accado 
che rhuomo fia fuor di fe rapito , e dimen- 
ticante fe ftetfo , fi vefta d'altri . cosi auue- 
niuain Colofone al Sacerdote d'ApolIme 
it. Clario,che l à detto di Tacito, non la- 
pendo leggere ,rendeua in verfi 1 rilponn. 
■ Platone nel Fedro* formò, come lape- 
te , quattro generi di furori, da altrettante 
Deità promoffi , cioè il vaticinante da 
Apollo , il rniftico da Bacco, il poetico 
dalle Mufe, l'amatorio da Venere, elau 
fuperftitiofa Antichità porgendo a quefte 
fauole orecchie .volle più tolto neonofee- 
re dirittamente il dono di quello poetico 
impeto dalle vane influenze d'imaginane 
Deità, che da fe medefima. 

Chi è fano di mente, proua hoggi, an- 
che col parere de gli Eruditi , che l'auuen- 
fìtto furor poetico nafea dalle fequenti ca- 
gioni . DalLi temperie naturale , ouero 
acrimonia dVn* acce fa malinconia - da gli 
affetti interni , cioè dall'ira, ò dall'amore, 

c'han- 
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d'hanno facultà anch' efli di concitar fa, 
condia ne gli animi , dal vino , che fcuotc 
le torpidezze d'vn' Ingegno , riaccenden- 
dolo, come in Ennio , &. Anacreonte au- 
ueniua , e finalmente dalla lettura de'Poe- 
ti migliori, per la quale concepiamo vn 
furor limile. 

, Riftrette però quefte cagioni alla più 
fondata, e nelle poetiche nature più im- 
preca, cioè, chc'l Furore, come Arinote- 
le infegna, deriui da vn' accenfione d'a- 
tra bile, affermo, che in niuno èpiùfùTa, 
e più connaturale quefta acce/a commo- 
ti one di (piriti, che nel Satirico, il quale 
non da altro affetto riceue il poetico ecci- 
tamento,, che dall'ira, che pur cu furore^ 
hebfaenome. * 

^ + Facìt indignati» verfum* lwa ' 

cantò il Satirico. 

L'origine de' Poemi fleffi, che per pa- y 
rer * di Plinio fu auanti la Guerra di Troia, Ilin ' 
dicevn' Autore, che dallo fdegno Satiri- 
co d'vna Donna nafeefie . Narra quefti, 
che vna Vecchia villaneggiò vn Gioua- 
ne ì perche fu da lui vitata nell'homero ; 
mentre quegli furiofaraentepaflaua per la 
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via } & efprimendo à cafo la Donna nell* 
impeto deUo fdegno vn* ingiuria metrica , 
piacque alGarzone il numero » & indi poi 
lì prefe occaiìone di poetare . 

Lo fdegno accende la bile flaua; que- 
lla appicca il fuo calore nell'atra; e la in- 
fiammatone d'effe , rompendo nelle lato 
brc della fàntafia, i cui moti fon fempro 
dalla tacultà intellcttiua fecondati, la . muo- 
tìere, e mìfchiare quelle imagini di cofe, 
che nella fintai» fi cuftodifeono ; e quindi 
nafee quella mentale concitartene , di cui 

fi fauella. , 

Giuuenalc, che fò della Latina Saura 
l'Archetipo , non fù mai più ingegnofa- 
mente Satirico , che quando da maggiori 
impulfi di fdegno fù concitato . Volle mo- 
' ffrare , che i viti) di Roma gli Mero fpro- 
ne al piede, perche gli dauano fui nafo j e 
é con furore impetuofo comincia, (cialem 

lune. 6 

Vlttd Sduromatas fagere htne Beh &gk- 
Occam J ejuoties altquid de moribus audét , 

■ $ui Curios fimulatjèr Bacchanalia uiuut. 

Moftrò parimente imprefli i motiuid' vn 

fùriofo fdegno in quelle parole pur contra 

Roma... 
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f EttfHAndo'vbeTM'uìtìorumcopìa? quando ilm. 
Maior auaritìa patuitfims ? alea quando 
Hes animosi 

Riceuendo dunque la Satira più dallo 
fdepno, che altronde ifuoi fondamenti, 
dirò hora, che quefto genere nel fuo feu- 
fabile , e ncceflario frcgolamento è più di 
qualunque altro difficile j perche hauen- 
do,come dine Cafaubono, 8 qualche af- c * 
finità con Iefauolede' Drammatici , vien* S ** 
anche ad eflèrc nelle agita tioni de gli a£ 
fèti , e nella varietà delle cofe perpleffo \ e 
verfatile, e però capace di più ftili. 

Qui errano à tutto Cielo alcuni moder-> 
ni Poeti , che fiiTatifi fin gu tormente nella 
teftura, ò d'vna Canzonetta Lirica, ò d'vn* 
Oda, detta da eflì Pindarica , ò d'vn puro 
Bemiefco all'antica, credono d'ener per- 
fetti Maeftri d* vna poetica ImitationtL. ; 
nella guifa , che fra i Pittori IVnò crede'di 
dar buon' odore della fua Arte; perch'e- 
legge nel Campo della Natura la fola^ 
Imitatione d'vn Fiore, l'altro, qua/I edu- 
cato ne gli Eremi, vuol gloria , non di h- 
per ritraere Figure human e ; ma ben li 
Paefi » com' erano nella prima Creatione 

del 
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del Mondo , in cui non era ancora forma- 
to l'Huomo , per vagheggiarli, l'altro > che 
ha folo imparato à dipingere huomini in 
prigione, perch'è folito di ntraerh mvn 
fcampo ofcuro di quadro . Prende di 

pografo , d'vn perfetuffimo Artefice il 

nQ Sch "Poefià ha con la Pittura fomiglia- 
za , è neceflario , chvnPoeta , ch'alle per- 
femori afpira , fappia tutto ; nella guifa. , 
ch'vn Pittore deue ritraer tutto; perche 
e'-- imita ogni opera di Natura.' PtOorenu 
omnia mceffèeft [eira qmmam omnia mk 
taw>Mz Cardano . & Borano fauel- 
landò parimente del Poeta , dute 

^ Argilla qtiidkis imitabttur vaa , 

' La Satira, come piena Imitatione di 
tutte le Machine, così di Natura, come 
d'Arte, non altronde hebbe nome, che 
da Satura , cioè piena di varie cofe i onde 
Ufuo vero Caratterifmo , come il mene 
praticato, può dirli hoggi il più dicale; 
& in vn te mpo per doppiezza di Itili , e d 
materie il più vago . . 
Per ragionare de' fuoì principi) , vi raro 
- - - " ■ - — ~ men- 
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mento con l'autorità degli Scrittori eru- 
diti , che la prima maledicenza hebbo 
origine dalla Dithirambka j e che mentre 
glihuomini sVniuanocola per iacrificare 
à Bacco , e cantarle fue lodi , cominciaro- 
no à poco à poco ad inferir trà effe il biaf- 
mo de' vicini. 

Vn lume dì quella Greca licenza rima- 
ne anche hoggi in Napoli d'Italia ne* tem- 
pi della Vindemia, ne' quali è permeilo 
à ciafeuno de' Vindemiarori il villaneg- 
giar chi palla ; così accenna Horatio di 
quei fecoli. 

a Expreff* arbujlo regetit conuìtia durus H °' a - 
Vmdemidtor ìnttitttts , etti ftpe viator 
Cejftfet. 

Scherzòtra le cerimonie di Bacco que- 
lla amabile libertà del cenfurar 1 altrui 
finche più licemiofa rendendoli, riuoltò 
Io fcherzo in ifdegno ; e lo fdegno tra- 
feorfe poi à lacerar' anche i buoni. 
1 LibeYtafque recurrentes acceptd per Anms aaa. 
Lufit amabiliter idonee tam fxutts after tam 
In rabtem verri caepir focus } cjrperhoneftas 
Ire demos impune minéx . culle Horatio . 



H Da 
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Dà sì ticeritiofo aumenta pt'éfé origine 
là Vecchia ComecUa * che fu «li maledii» 
cenzacolparfa; c la maniera di quotasi* 
reputò lìon meno gioconda s cheragiotie- 
uote dal popolo s il qual godeua di veder 
reprcnà in tal guifa l'odiofa inioìenza de*' 

Patritij ^ [ , Ìfi tr > 

4 sì qmserai dtgms defcriU^edmitlus^Àut 

Aut mwcbusfiret , autficarius ,aut atiosjHÌ- 
fdntofus i multd cum Ubertate hotàbànt , • ; 
Domate finalmente le forze popolari 
k Aritene » e ridilttt» il dominio all'autori- 
tà di pochi 4 ma di potenti huòminij Mj 
frenarono in gran parte ì Poeti la loro ma* 
ledica te merita i sbigottiti particolarmen- 
te dall'ciempio d'Eupolij fatto annegare 
3ue V da Alcibiade* Nm ejì facile in emn feti- 
bete y qmpotefi- ptofctikte, difle Pollióné 
appretto Suetònlo ; 

In quèfto fu promulgata vna leggio j 
oJie non àrdiiTe alcuno d'efporre al publi- 
co Carmi infami contra i vìuìj . 
ho*. 6 Sei in vitium libettat excidit , & vim 
J)igndm lege regt> lek èft accepid, cbotufquè 
Tttrpìter obtìcuit , fublato iute nòcendì . 
Ma > perche i Poeti haueuano nella de- 
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trattioné riabituate le lingue» efclutì dai 
lacerare iviuij tollero dalla Scena il Cho- 
ro , in cui (bietta la principal maledicen- 

i za fondarli ; & inuenrando in fua vece al- 
cune digreflìoni , cattiilattario in effe i det- 
ti , egK'fcritti de' Poeti defunti, e qui mot-» 
teógìaiiafi enigmaticamente de' viti) de' 
Cittadini . " •' 

CefsÀ anche in poco tempo la forma f 
diqueftaComedia, ' detta dal Mattone""*' 
la Mezzana, parendo à' Potenti, che an- 

. che i motti enigmatici contra i lor vitij fi 
ri fi ette fiero , e che luffe inhu inanità biaf- 
inar l'opere de gli Scrittori defunti * 

Fra quei tempi della vecchia Come- 
dia j e della Mezzana hebbe origine la_i 
Tragedia , la quale , benché dica alcuno 
Scrittore j che più antica della Comedia 
fòfeé ; tuttauolta fapendofi , che il Càrat- 
terifmo Comico è più femplice dei-Tra- 
gico, è verifìmile, comincile è di parere 8 
lo Scaligero, 8 chequefto da quello tra-sc»n E , 

Miefle l'origine. Certo però è, chetiandio 
nella prima Tragèdia s che Satirorràgedia. t 
fi chiamò poi, lì introducevano Satiri à 

, mordete co' loro ridicoli fall l'humdntfj 

H a tac- - 
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taccherelle, acciò che Io Spettatore fra le 
feuerità Tragiche riceuefle qualche folle- 
uamento da gli Scherzi ; onde Horatio 
diflfc,fauellando della Tragedia. 
Ho?, s verum ita rifare* , ita commendare dicaces 
Conuenkt Satiros , ita vertere feria ludo 

Fra la vecchia Comedia , la Mezzana, 
la Satirotragedia, & vn genere di Com- 
ponimento detro Siilo, à cui die nomo 
Sileno vno de* primi Satiri nutrici) di Bac- 
co , andò ne' Greci elèrcitandoiì la Pocfia 
maledica ; poiché dalla Comedia nuoua , 
che s'inuentò poi , paruc cagliata la mal- 
dicenza ; contenendo quella, contra l' vfo 
dell'antica , argomenti finti , & vna feuera 
teftura . 

Da quelle Greche origini traflero oc- 
cafione i Latini di dar nome di Satira alla 
loro maledica PoeuV; e quantunque cre- 
dati* da alcuno, chela Satira da principio 
ruffe anche Scenica appreflb i Romani; 
s«ii S ;tutta volta attefta Scaligero, 1 Satyram a 
Latinii aceeftam , & extra feenam txcuU 
tam-t, 

L'Inuentione della Romana Satira fuor 
di leena iù aflegnatada Horatio à Lucilio i 

ben- 
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benché da altri ferittorì crederi eflcr più 
antica . » 
1 Hinc omnis pendei Lueìlittsjhofce fecutus He- * 

MutAtìs tmtu pcdìbusjiumeripiM facetus t 

EmunUx naris , 
.Lucilio ne meritò il primo vanto; eco- 
' me che quefto genere di Componimento 
hauea perduta la forma Teatrica de gli 
Antichi, vi creò egli conle lue Machine 
vn nuouo , Se efemplarc Caratterifmo 
fuor dì frena ; onde Horatio , che n'emulò 
rinuentione,hebbe à dire- 
- 1 H*c ego ludo i Ho»; 

£}ti£ me in Ade fonet certatiajudtce Tarpa, 

Kec redeat iterUyatq jterH fpettad* Teatris 
Quefto nome di Satira; perche deriuò 
anche da' Satiri, (oliti , àà difeoprire nel- 
la nudità le vergogne, od à palefar l'ani- 
mo sù le labra,come inclinati al vino , che 4 
* ùpertarechdit , parue inuentato da'Ro- H< "*« 
mani, per difeoprire, ò degli altrui vitij 
le vergogne , ò del proprio cuore gli al- 
l', fetti . 

Quefta ingenua facilità di riprenderej 
fenza ritegno le colpe humane» forti vna 
I fortunata , ma pericolofa licenza apprendo 

H 3 Giuue- " 



Giwuepale, gcHoratio, i quali fi fcntiro^ 
nò trarre da vn intrepido ìnftinto, à no- 
minare fpecialmente i vmofi nelle loro 
Satire i e benché Horatio , come in rifchio 
di rimanerne vecifo da' cenfurati , fufle da 
Trebatìoperfuafo, ì tacere in quelle pa-, 
rolo; 

li. — — r'rt/f 

Vitati* metuo, & mahrum ne quts amicus, 
Frigere te fenati 
tuttauolta non fepp' egli ritenerfenc ; ma 
conchiufe. 

fior. 6 J%* 6t capti um viuunt , totidem Jludiorum 
Millta.me pedtbus deleffat ciaudere verba 
Jjtciii ritu. 

Ma forfè, che ancli'egli non publicaua in 
quel tempo le Satire , perche Libelli infa, 
matorijnon fìcredetfero; e ciò par, che 
accenni in quei verfì, 
7 Non recito cttìquàjtifi amicisM^ coa$us r 

A on vbiuìs , coramue quibuslibet . 
Comunque ruffe, mercè di quel libero Se- 
colo non ne ritrafTero mai da' nominati 
huomini rincontri di caftigà mento; on- 
de potcua dirfi di quei tempi , quel che di- 
feua Tacito d'altri, 

Rara 
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* Mara temfarum felicitate , v$i fentire qua tw», 
Ve Us , & qua fentìas , dice re licet , 

Perfio > che non volle auuentiirarfi à 
j .quefta aperta franchigia con X. efcmpio 
dei precurfore Horatio j riformò non po^ 
co in feftcflb la licenza del dir Satirico » 
mentre col nome aperto pochi della ma 
Jstà tafsò , e molte volte col fuppofito no- 
me di Titio , e di Meujo ; e benché vna_. 
volta vnimpetuofo fdegno lo concitane 
à mormorar di Ho ma , cominciò però i 
ma non finì ; perche dir volendo per for- 
ma d'interrogatione. Chi none ignoran- 
te in Roma ? di/Te 1 9 Xom<e qui* non& ' ?' tf, 

Altri tempi, altre cure fon' hoggi . L'ar- 
te del cenfurar le colpe in ifcritto, che di 
Satirica ha il titolo , è diuifa fra la pura Sa- 
tira, e'I Libello infamatorio . 

La pura Satira , come anche \a poetica 
tutta, fu fempre per merla, e qualificata-, 
dalla facoltà ciuile ;jl che non auuiene del 
Libello, infamatorio , ch'è dannato, dalle 
! Leggi . queftoha perfine la foli infamia 
di chi fi mentoua , quella ha per oggetto 
il folo vtile di .chi afcolta . , 

La Satira è vn'Arte da Maeftro, perche 
H 4 flagej-, , 
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flagellando imegna; & alle volte co'fol- 
leuamentì d'vn faceto ftile infinuando 
norme , imita , dice Horatio , i Maeftri 
t medefimi . 

hm. 1 Vt pfteris dm dant eruttala blandi 

Dotfores, elementi velint vt difeere prima . 

Non richiede però mai deiettarioni 
fenza dogmi jperche in vnMaeftrol'ìnfe- 
gnare è debito » il dilettare honorario i 
onde hauer non deuono il nome di vere 
Satire quelle, che non d'altro , che di Icur- 
rilirà ridicole fon colme , quantunque il 
ridicolo fia vna neceflaria conditione di 
quello Componimento . 

La prima intentione della Satira è di 
rodere i vitij i e ficome il Fineo applica^ 
alle volte ad vn membro ò ferro , ò cau- 
terio, col quale, òlefopite forze s'ecciti- 
no , ò le fugate fi reuocnino j così gli An- 
tichi diedero à curar gli animi humani a' 
Satirici, i quali raddrizzando icurui co- 
itami de gli huomini , con la loro taglien- 
te mordacità refecaflero da* medefimi gli 
humori contaminati, e'fenù delje inter- 
ne perturbationi , S'è vero il detto di Ta- 
rato , ebe 1 V"i* trtm t dme hmincs> è 
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così legge di Natura, che fiano Satiro» 
ouefon vitij, comeche nelle caie, out» 
fon cibi , fiati topi , e ne' corpi , ou'è copia 
de' praui hiimori , Man febri , cioè akera- 
tioni di fpiriti, recalcitranti col male. 

La Satira è nata più à ferire i vitij deh" 
Huomo, che l'Huo mone' vitij; e però fi 
gloria di palcfar l'Arciere , non il berfa- 
giio. Il Libello è fatto più per pungere 
l'Huomo ne' vitij, che i vitij deU'Huomo i 
è però ardifee di publicare il berfaglio > 
non 1* Arciera . Info m ma la Satira , deuc 
frale honefte cofeannotierarfi , e chil'ef- 
clude,ò non sì , ò merita nel Libello i ri- 
conri. La Satira 

COn le norme fernet e , e in vn gioconde 
Sempre il peccar dal peccato* diftingue\ 
Scopre i peccati , e i peccatori afeonde . 
Se la public a Afirea colfirro efiingue 
Dannati Mei, contra l'oprar dannato 
Son di privata Afirea ferri le lingue. 
Huomo e da ben , chi contra i mali irata 
£ d'emenda cagion >pria che d offe fa ; 
per quefto ancor contra E human peccati 
Son le Prediche altrui Satire in Chic fa. 

Quel -» 
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Quel commendare» come alcuno vfa, i 
yitiofi» è più politica, che giuftitia , Ti^ 
mone aborrala l'human genere coi pre- 
fetto della colpa , djceua d'odiare ipraui 
h uomini, perch'erari tali; egli altri, per- 
che non adiauano i praui , imputò à pec-. 
cato » non difprezzare Ì peccatori t 

Il Genere del Carme infamatorio è 
quello , che fù già vieWtoper la legge del-, 
le dodici Tauole » parendo à 1 Romani, 
che le colpe d'vn Cittadino alle fentenze 
deTijudici, e de'Magiftratiianziche alle 
.cenfure de' Poeti fi rimctteflero , 

Variamente però glTmperadori anti* 
chi di sì fatti Libelli, ò cenfure fendono , 
IverfidiBihacuio, e di Catullo» che gì' 
Imperatori mordcuano , furono da Au^ 
gwftofofferti, e lafci ati leggere; e corno 
. diffe Tacito , J Non facilìdixerim modera- 
tionc magis, amSdpientia ; namque fprcttu 
txoUfcunt ; fi ir afe are , adgnitd vìdentur. 
Le leggi dì Theodofìo, d'Arcadie d'Hor 
nono furono anch'ette in tal materia pia- 
ceuoli, nèvoUero, che i Detrattori fog- 
giacefiero àpene . Quel Tiberio » che non 
Jafsò giorno rcHgiofo fenza, flabelli, non-i 

ne 
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pe fece cafa in principio ,; co me che in vna 
Città ,+ in cui era libertà dell'oprare, non t»cì. 
doueffe à gli huomini imporrì freno nel 
dire. Conobr/cgliallhora, efler follia il 
credere, 5 con l'autorità piefente, poter' t«ì. 
eftinguere la memoria dell'Età futura-, j 
mentr' è noto , chefempre più offcruabile 
e {limata fi rende l'autorità de' caligati 
Ingegni ì nè altro mai riportò chi punilli, 
che vergogna a fc fte'flb , e gloria à gli 
Autori. Quei Signori dell'Alia , che o- 
prando male contra i Sudditi s danno loro 
materia di dir male, dourebbono più de 
gli altri fofFarnele mormorationi . Vq Rè 
antico in Europa , fenrendo , che } popoli 
da lui grauari, ne mormorauano , hebbe 
à dire . E' douere , che co' loro denari 
parlino à lor modo , 

Nerone fu di vario fenti mento nel giù, 
dicar'i Libelli. Schiamazza al Senato • ccV, Taci, 
tra Antiftio Pretore, c'haueua fatti Car- 
telli contraevo; e fe Peto Trafea nonio 
f difende ua, era vecifo, non rilegato . ma, 
non è ingiurio , che vn Grande fulmini 
contra i fuoi Detrattori le pene . lo ftrano , 
è , che in quel fecolo furono anche fcfpefc 

tc f e . 
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t«<v. te,epericolofe le Iodi fteflfe. 7 Cremurio 
Cordo a! tempo di Tiberio fu accufato 
d'hauer lodato in publici annali Marco 
Bruto . e v'c di peggio . anche i fogni fu- 
g rono fofperti in quei tempi , Nell'Imperio 

Tld - di Claudio s'vdt * accufato vn Caualiero , 
che haueua fognato di veder l'Imperatore 
con alcune fpiche di grano , volte capo- 
piede, e detto poi, ch'era lignificato di 
careftia . hor penfate , che auuerrebbo 
hoggi à chi dicefle , che vere careftie , non 
fognate , fiano promofle da" Magnati 
Afiatici non dalle ftellc . al ficuro anch' ef- 
fo farebbe di careftia punito , perche non 
magnerebbe pane . 

Comunque fia, l'Arte de gl'ìnfamaro- 
rij Libelli è giufta mente dannata ; e molte 
volte i Principi ne punifeono gli Autori, 
per non dar fòrza alle paffioni de* maligni 
in danno dell'innocenza de' Sudditi. 

tJì. 9 Augufto me defimo fù il primo, cheinj 
progreffo di tépo fè cafo di Stato i Cartelli, 
mollò dalla malignità di Caffio Seuero, 
che con effi haueua Cau alteri , e Dame di 
conto infamati. 

Molto meno poi deuono gli huomir^ 
r - cen- 
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fcenfurarla vita de' Grandi, ò fentir de- 
medefimi le cenfure , quantunque mal- 
uagi fuflero , Marte appiedo Luciano fpar- 
[ la di Gioue con Mercurio , e Mercurio ri- t 
fponde. 1 Tace ineque enim tutumefl ifia 
vel tibi dicere ,vel audire mihi, 

Horatio moftrò d'intendere , che i Li- 
belli Infamatori) fiuterò quelli, ch'erano 
fotti fopra le perfone innocenti ; ma che 
nel biaimo delle colpeuoli non potette il 
nome di Libello haucr luogo . > 

* Siquis Hot * 

Opprebrijs dignum latrauerit mteger iffi , 
Soluentur rifu tafani*, tftmiffus abibts . 
Ma , fe ad Horatio douefìe crederfi , nafee- 
ria queftione indifiolubile, fe àtrouars'ha- 
uefle , chi filile à torto , e chi à ragione vi- 
tuperato ; anzi che * Ju ctonio no mina Li- £ 
bello famofo quello , che fu fcritto contra 
Do mitiano , benché fcelerariflìmo . 

Jl dotto Mazzone forma con quelli re- 4 
quinti il Libello . 4 Jl Libello famofa e vna-> 
■ Scrittura , continente il biafno altrui, fatta, 
t public nt a da buomo maligno , filo fet reca- 
re ,o manifeftare , orimuare t infamia et al- 
tri . Vkc fcrittura , che ha luogo di cagioti 
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formale, per abbracciare anco laprofa* 
iliache HoratiointcfefoI amente de 1 ver- 
ìì . La Cagion materiale confifte in quelle 
parole, continente ilbiafmó altrui , perche 1 
il Libello fàmofo non ha alrro oggetto . La 1 
cagione efficiente è dinotata da quella-*.-' 
eia ufo la * -fatta da •in' Intorno maligno, per- 
che la malignità è fola , &• adeguata ca- 
gióne di quefte Cofe . Il fine fi fccrne in 
quelhi circoftanza . per recare , manififta- 
re, e rinouare t infamia et altri \ perche il 
Libello ogni volta, che imputa il delitto ' 
ad vn' Innocente, porta infàmia > fe feo- 
pre delitto fegrettì, la manifefta j fe parla 
di delitto, già fcoperro,la rinoua * 

Soggiunge anche il Mazzone,che quat- 
tro conditioni concorrono ad vn Libello 
fàmofo. La prima è la Scrittura; perche* 
fe le detrattioni fono à voce , non pónno 
hnuer nome di Libello , La feconda 4 che 
il biafmo altrui fia il proprio foggetto del- 
la Scrittura; perche quando in eìlafitrat- 
tafsero lelodi de* molti, etra effe furie fra- 
melata Tinfà mia d'alcuno , non faria pu- 
ro Libello fàmofo . Laterza è la publica-> : 
tiene; perche non publicandofi il Cartel- 
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lo ; tlon haurebbe l'effetto fuo proprio, ti 
quarta è il fine déirirtfàfnla ; che petòTHi- 
fioricoj il quale biafma i cOfwmi altrui, 
per palefare la verità del fatto, non fa Li- 
bello famofo ; e taiito meno chi ferme del- 
le nlale operationi d'alcuno , non con ar- 
te dr-dishonorarlo ; ma di correggerlo , b 
peraltro a micheuole fine * che fia difFcren-' 
te dal recar' infamia. Da quelle pr e mette 
del Mazzone fi deue tf arre 9 ria necelfarìa * 
benché da lui non diftìnta , confequenza, 
cioè che per la formatiorie d'vn Libello fia 
vociferiti ale requifito il ndme deH'irìfa- 
mata ; quando però l'aperta defcrittiofie 
del Personaggio, lMrtdiuiduo fingularèj 
dell'iti fàrrìia \ od vna prouata conieffione* 
dello Scrittore non facefTe fenz.' altra glofa 
dlfcerrier chi luffe . 

La mancanza del nome dell'infamato' 
toslie il nome di Libello al compOnìmen- 
tore béche i Lettori interpreti per cogniet- * 
ture imaginate Vé lo adattartelo * cionOt* 
baftà à* condannarne l'Autore ; poiché la 
Scrittura, fe non diftingue ella fteffa il Per- 
foflaggio, non puòhauereil fuo necefs3-> " 
rio fine , che il biafmc>'demGfìratiuo ! iclr;'> 

quel- • 
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quello ; e'n cotal guifa l'imaginato Scrit- 
tore fiu ia così degno d'affolutione, ò di 
fcu^ i come quel Cacciatore, che, incoc- 
cando all'aria vn colpo » vcniiTe con la ca- 
duta dello ftrale à percuotere impenfata- 
mente,&in remota parte chi palla. 

L J arue già ridicatela fentenza d'vn' Ita- 
liano Principe, il quale aferiuendo à fuo 
biafmo vna maledica poefia, comporta 
da vn chiaro Ingegno > à puro efercitio di 
talento» e nella quale non efprimendofi il 
nome dell'infamato, poteua il predicate 
vitio applicarti à molti , fé decretare il 
ifcritto, che il Poeta, come reo di lefa. 
Maeflà, gaftigato Me; ma non andò mol 
to ,che fi vide affiti» contra il Principe vi 
Cartello in profa , in cui conteneuafi , chi 
in vigore delle leggi non doueua punirti i 
Poeta ; ma il Principe , comautore di du 
Cartelli infamatori) ; l'vno contra il Poet 
da lui inramato, per Autore di Libello 
non effondo, nè prouandofi tale, l'altn 
contra fcftefsoj perche s'era adofsatovj 
delitto, dannato dalle leggi eoa pena <3 
morte , e di cui non s'era fatta in ma perfe 
na mentione alcuna nel Componimento 

Sotto 
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Sotto la Tirannide non v'è minutia fi- 
cura. 1 detti, i fogni, le meditati on i, ifo- 
fpetti , fon prefì in delitto di ledi Maeftà , 
c di Religione oft'efa * Così doppoi primi 
annidi Tiberio , e di Nerone auueniua; e 
queir infame di Ca ligula , che pur lòffrì 
vna volta il mordace motte d'vn Sarto» 
leggefi , eh' arder facefle vn Poeta per vn 
puro equiuoco . 

Suppofte le accennate conditioni, que- 
llo genere di maledica Pocfia, che di Li- 
bello infamatorio ha nome, è il più dan- 
nabile , e di qualunque altro il più Iconcio. 
Se è noto l'Autore, ne hà pena dal Prin- 
cipe , s'è ofeuro, ne perde l'aura dal pu- 
blico. Fra due gran contrari contrafta, 
chi v'attende, tra il prurito del palefariì, 
ch'è vn'impulfo d'operante Natura, per 
qualificarti ne' pani ; e tra la politica del 
tacete , ch'è vn neceffhriù effetto di fermo » 
per euitar le pene della legge . Chi vuol 
viuere, e far profeflìone di veridico , tac- 
cia in Afia i biafmi , e le lodi di menrouati 
Perfonaggi.Se fi biafmano,fi corre rifehio, 
fe fi lodano , fi mente . 

Ma > per venire ad vna particolar diftin-' 

I rione • 
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tiene di quei Satirici componi menti', e' 
hebbero faccia di Cartelli ; nè furon tali in 
ìòftanza, io n'addurrò alcuni, per addi- 
tami cosile argutie , con cui tefliiti furo- 
no , com'anche i giuditij di quelli , appref- 
fo i quali ò recarono impuniti gli Autori , 
come innocenti, od approuate le Scrittu- 
re, come faceti e , 

Faceto, e più degno di rifo, che di pe- 
na , fi reputò già in Italia vn Componi- 
mento 

Cantra una attempata ■> e deforme 
Dama , la quale , per comparir più 
vaga f filem) ogni mattina émpia" 
Hrarfi di Tuffetto il vifi . 

La Poefìa è tale , 

D* adulatori inganni 
Lidia trae dando torme 
Nei volto /ko defirme 
Cerea emendar di vecchia et ade i damh 
Ma in van l'arte affatica ; 
. Che , per vigor d'vm &Uato Aprile , 
Su la guancia fenile 
Non trahe d'H eletta i fori Hecuba antica , 

Co» 
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Ce# purpurei colori 

Sparge finte fiammelle in su le gote , 

E crede in mi di mn mentiti ardori; 
p Vampe vibrar da le fue fiodt ignote ì 

E fe le polpe tftintc 

X? impallidito labro 

Col fuo vino etnabro 

L'indufire mano ha tinte t 

Infra i liquor tenaci 
. Crede in amor tendere il vi/co à i baci » 

Ma de' vani artifici 

Son le fue colpe vlirici; 

E fin fue colpe à l'atra notte uguali, 

Ch' accrefcc più , quanto più cela , i mali» 

GiÀ de' meriggi fuoi /pente ha l offe fi \ 

B di porpore accefe 

T ingerfi indarno (mie , (Sole . 

Rofleggia il CieUquando in Occafò è il 
guefle grani parole, 
Eatto vn Peko ne tira » 
Cantai taltr' hier su la Meonìa Lira* 
Quando huwor mi falto 
Del ridicolo fiil Paccar la chiane ,■ 
Che malamente pu* 

Condannar' leggiere*** vn ver/ò grane » 
Hot fentite in brauar rime più braue , 
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VNdbama, che d' Aletto 
RaffbmigUa à U figura, 
Quando leuafi da letto , 
Ma diletto di Pitturai 
Ma sì firam e il fuo Ritratto, 
Che dà fptrto a la Natura , 
E pur nafeonde il naturale affatto ; 
E con fiil fìetofo » e ladro 
EJfa in vn tempo è la Pittrice, e'I JìuadrO , 

JFra i color non vuoi bianchezza» 
perche andria col lordo unita % 
Tinta ofeura anco di/hrex&a » 
per timor et effkr chiarita . 
Sol con oftro il vi/o accende , 
Che Beltà , quando è fiorita , 
Ne brutti auanQ vna vergogna efiende ; 
Onft io credo , affermar foffa , 
Che le vergogne fue l'han fatta rofa , 

Perche forfè e famofetta, 
E* vna fiamma il vifo tìnge} 
Perche Venere fa detta , 
. & vn mi tanfate dipinge. 

Ma 
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Ma fouuiemmi altra cagione, 
Vn color di carne finge, 
pere' ha laguancia fua m agro il boccone ; 
E in tener rnafchera tale , 
La Quareftma fua fa Carnet/ale . 

Mangeria più d' vna fiata 
Jltenordifue brutture ; 
Ma del piamo la bucata 
Scoprir ia maggior lordure* 
In veder fuo roffò impiastri r 
Penfdi tofto a le figure , 
C ha di doppio color /' Anglico najfrfi, 
Che in pochijjimo internatio , 
ffe incarnato è di fuori, è fotta giallo. 

Gran vantaggio veramente 
gttejìa Dama in volto porta. 
Se le viene vn accidente , 
Jion può mai diuentar [morta ; 
E y fe vn giorno a l'Jmpreui/b 
JtimaneJJe in terra morta, 
Hauerpotrìa tal' Epitaffio al vìfo, 
guefta E emina e sì fera, 
Ch'à di/petto di Morte ha buona fera» 
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Squaccherarerifa fecero della «affati 
Podia gli Vditori; c perche di tintura-. 
trattauafi»Ticleue così replicò à Mortfar- 
te . Simili faceti* più di rifo , che di ccn- 
furadegne fpiegai anch'io vna volra 

Sopra vrì rèmico , che filetta tìn- 
ger fi ài nero la canuta barba , per 
apparir più gioitane . * 

V ditele, vi prego . 541 v « 

Voi su la barba il Tintoretto fiete* 
Et io fono in cerreggerui //Correggio. 
E con ragion la Correttìon vi degg&} 
Mentre fui mento vna mentita bantu-* \ 
Voi di pel mafeherato ejfer volete , 
Per celar ut da Morte se fate peggio *, 
Bfiinto è ilpel,fe così nero il veggio ', 
Sepolto e il pcli fe lui coperto h darete*. 
Sempre hù Vifie dirotte in Cafa mìa 
Sopra il Carlo* le ceneri ver fate ,,<:*. 
Ma nò il Carbon , che su U cener .fi* . 
li vi conftglio . Se vt cónfejfate , * AV 
Non dite , padrè\»* detta la bugia \ 
CU altri duon bugia \m4 voi U fate. 



Conerà 
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Coatra Donne di mala Fama , f epigliò 
M om arte , c l'opra Amici di Iodata coiirr- 
denvaniun motto Sariricodeue in grado 
n di Libello interpretai fi nè-datìrtarri mai . 
Tale ancora è lo fcherzo del feguento 
Madrigale , nel quale 

Yn* <*Àmtcórmpròuera facetame- 
te all' altro la frequente ^vsrbofità 
deh Lettere , e de Carmi , che in- 
aiar filettali . 

TAnte prof e firiuete^e tanti carmi, 
Cti emulator dì Scipion 'voi Jieta 
Per eh 'ambitine Cartagine ftruggete ; 
Con le lettere voi , quegli con tarmi ; 
E perche (^iejto è poco , 
Concluderò ^c'hebbe Cartaio il 'fico , 
E la voftra Cartagine l'affetta . (ta. 
JgHtUa hebbe Roma wC » r l* xoftrjUnrt- 

Minor cafo poi deué farti di quelle fcrit- 
1 tut*\ dne-i per puro fcherzo di chi ferifle , 
' contra Dónicciuole di fofpetra fama mot- 
teggiano. Vdite alcuni verfi, inuiati già 
da me 

I 4 Ai , 
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nAd vna Cjtouanetta dì Caria , che 
addticeua per argomento della fua 
pudicttia lEia troppo tenera . 

CHequefia tua Beltà , 
Perche nuota rafembrd) intatta Jta, 
Bella Gioitane mia, 
Può effèr ; ma chi sà ? 
Che 7 dubbio mio fi a vero , 
Con qucfio e/èmpio il prono . 
Vna Feraina è limile al bicchiere 
Chadoprato da molti } è fcmprenuouo . 

Già che ci fiamo à fimilì digreflioni in- 
trodotti, dhTeallhora Egidcargo , recite- 
rò anch' io vn Componimento , che affai 
più di queir.' vltimo merita anno iterar fi 
tra fiicerie , benché di cenfure fia fparib . 

Vna pubhca Vernina rifponde agra- 
mente ad vno ^éfiroìogo dì lei ima- 
gbtto s chele bauem fatta la geni- 
tura . c dice così . 

cA 1 
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f~\TVÌ9 fi Jlimi in Amor, voi pretèndete-, 
perche dipinta hauete 

La mi* Serte futura 

Ne la ve/Ira Aerologie* figura ; 

Ma non poffo fiimarui altro, che un matti , 

Benché l ceruello agu^o 

Hauefle de tAflrologo dAbrtfifcp , 

Che conofeea tutte le /pine al tatti . 
Anfy diro , che in furia 

Entrar dourei, perche mi fate ingiuria. 

S'egli è uero quel detto , 

Che l'huomo fauio domina le fi elle, 

Mentre habbiate concetto, 

Ch" io ftia p>ggetta al dominar di quelle. 

Secondo il uofiro cenno 

In capo hauro più la pazzia ,che'lfenm . 
Voi mi fignificate, 

Che iti quefto mflro Aftrolegante ufficio 

Hauete fatto ti Calcolo , el Giudfcio . 

Quando quefio affermiate, 

Fatta Astrologa anch'io de" mftri gftai t 

Diromper quanto il mio ceruel penetra , 

Che (late male affai, 

Perche quei f he fan Calcoli,^» U pietra. 



Ciré* 
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Circa il Giudicio poi 

Voglio affermar , che ne ne poco in noi. 

Voi m'augnate in una 

Dodici Cafe , e datiti una mentita 

Io potrei per la gold ; 
, 'Che fu la Cafa mia fempre .ma fòla. 

F afferò Cafe almeno, 

Ma fon , mftra merce ,ftanzt da fieno . 

Fi' ponete vn Leone , 

Toro , Capra , Montone , 
. •■£ le foggi* del Ciel, conuerfe in fèlué, 

Fate gli Dei domefticar con beine , 

Onde in efempio uofho 

dncò molti Signor del fecel noflro 

D'inalbar certe Beftie hanno i coftumt , 

Perche con Beftie hoggi hano hof pitie i Nu^ 
Tstts 7 dì noi cantate , ( mi . 

Che fon quefi 1 occhi miei luci (iellate ; 
« Se da ft elianti rat 

. Vtenono m mi buone fortune , e felle, 
tDoue finte/è mai, 
Chefidaffer venture anco à le Stelle ? 
Mi promette di upi l'Aftrohgta, 
che in Afcendcnte he Gioue; 
£e io aedo per prone , 
Qke farefte A/ccndcnte ìnCàfa miai 
tv ^ Ma 
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Ma di Giotie */ Pianeta 
Non par , che in 'voi fi rrvue t 



, Mentre in voi per donar fu» e moneta* 
Altra robbd vi vuote » 

Per dirla in Aflr alogiche parole ^ 
Che parlar Radice^ Direttiorìe* 
Se volete d'altrui ia Cogniuntione, 
Altro ut vuol t che in fedeltà d'Amori 
EJfer* il Can Maggiore; 
Altro vuol queflb fufléi 
eh' un Pianeta combufto . 
Pongati pur del Sole mio Cardare 
In igrieo fegrìo il core < 
Ne' defiri di uoi , benché infiammati , 



Se non battio </WQHOrt io ScUdp ; 



gffell' OrokopO uofiro 
Vi ftgnifica foli che fOto io feopo } 
An%i in prò k a ut mostro. 
Che ne* termini errate , 




Sempre il mio cor fia crudo ì 



Se tttrtdn le monete t 
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Se in me Trino di Venere muditi 
Perché" fi vece di Trino 
Vuoila Venere mia femore il Quartino^ 
Se quatttin non mi date y 
Prego il CUI , quanto pejjè , 
Ch abbiate un di mezzo Zodìaco adoffo. 
Prego , h abbiate nel fetta un Sagittario , 
E ne gli occhi un' Aquario , 
Che per Donna infedele habbiatè un giorno 
J>ì dentro ì Pefci , e fuora il Capricorno, 
E fer fin de guadagni 
Leone al fiancù>e'lCmcxOjche ut magni . 

Già che fi fauelia di Fcmine , e di vena- 
li , dirò anch'io , dine Rorazalfe , quel 
che motteggiò vna volta vn Drudo Poeta. 
Centra certa < Donmcciuola,che ri- 
cercato baueua tornante d'una 
Vefte divelluto, e filetta ffefo ra- 
pirgii qualche anello , che gli adoc- 
chiati* tn dito. 



Za 
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LA mìa Tentino, auara 
M'ha confegnato in mano 
Vn contacelo crndel di robba cara , 
Per una Vefie di F e liuto piano, 
Velluto piano ? piano . 
S'ella è di me più trifld, 
V afta Vette però mai nonna uìtta* 
Vna Vette? e di quali? 
Se mi lafciò mendico. 
£ , come hanrai penfieri 
DiuolerVefie ,iole dicea l'altr* hìeri % 
Mentre tu uiui in peccati mortali? 
Non fai , ch'ai tempo antico 
Sol le Donne da bene eran Ve Bali? 
Ma è poco mal) fe chiede ; 
Ch'i nel rubar più braua , 
guado in mia ma qualche Anelletto itti 
Con bel garbo mei caua j 
Sdice poi, quand'egli è fuori u fetta, 
oh uediam , come uà dentro il mio dito 
A pena ue l'ha pofio -, 
Che mi rifponde tatto. 
Va ben l'Anello afe . 
Vk ben, replico anch'io % HtA non per mt, 
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Oh leggiadro mot'w , 

percorrer U £m*tm*m fogge num\ 

Effk dà ne £ Anello, e no» fi mutue . 

J 9 no» dtì ne l'Anello , e fon (orriuo . 

Perch'è vfo de' familiari ragionamen- 
ti, prefeà dir Ticleue, che il difcorfo d' 
vno ecciti fpecie di fefteuoli materie al 
Compagno, già che d'vn'auaro Diodo 
motteggiò Rorazalfe , vien'à me m ra. 
glio di riferirai vna faceta defaidone di 
Vn bberalFrancefe , che, cento anni 
fftmtaghttofi delle Mez&e d'vna 
Romana/fendem profufcrncntCJ 
in ef&ì m 

mata ccnfura non può hauer titolo dì U> 
bello ipercheilPaetanè vi lacera fama; 
né vipalefailnome. Il Sonetto è tale. 

- C^V^ V \ 'iAì^^ v>Afc^^** k^' ' ' ~* '^B 

ViV CW«r di Francia principale 
rm Moglie poftkeiA in €*f* tiene » 
£, per che in lui t'Originai fa bene* 
ìn Corpo Italia* cèfi* Ufi» 
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& liberale , e non ha Itber ale, 
E incatenato, e dona le catene. 
Fra la carne del letto, e de le cene 
Voro in borfa gli (ala ;e nm gli cale . 

Schernìfce ognun de la fra borfa i falli, 
Ne fi dice altro in Campidoglio^ in Bachi, 
Se non che fian troppo piccioni i Galli . 

. A 

Hor quando fa, che di voler fi fianchi 
Vna Donna da noi gli aurei inetti, 
Se ne'gufti d'Amor pagano i FRAN CHI? 

Che vai , porre in dubbio , dite Staiti- 
per me, fe le pure faeetie, ancorché Sati- 
riche , cagionino diletti, ò nfentimenu ne 
gli animi? Voi fapete,quanto rideue Ephe- 
io di quel mio Sonetto 

Cantra vn Zerbino , in cui fh ver* 
fatò da ma jìnefira vn vafo £ ac- 
qua* 

Odalo Mo marte , à cui forfè non farà an- 
cora peruenutoà notitia , per la fua lun- 
ga lontananza da Ephefa . 

£r* " 
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ERa vna volta vn Cimane lafcìko » 
Poltron di corata firn* fp oda bratta, 
Ricci» il capei, come Interrogatimi 
£' mu slacci a Parente/i forfait* . 
Sempre à Donne correa , ma non corriuo ; 
Sempre lafciuo , e un foldo non lafciaua ; 
Così haueua nel pie l'argento vitto t 
Mentre l'argento in borfa agoni^aua, 
Fornicando fineftre vn dì fen giua , 

££uan<£ ecco ergendo advn balcon la /rote 
LauogU il capo un vafo di lifeiua , 
DiJ/e uno allhor , che hauea l'argutie pronte . 
Se la Beltà difpeccbto non uà priua , . 
Meco Narcifo hà ritrovato il- Fonte 
Qui , ridendo con gli altri, Momarre, 
riattaccò il fuo interrotto ragionamento ; 
e cofì rincominciò à dire . 

Era già in Etolia vn Rè, che fol bada- 
ua à far* impudiche l'altrui mogli , non cu- 
rando la dishoneftà della fua . fi fparfcper 
Calidone vn tal Componimento . 

SE legge è di Natura , 
Cfcun cornuto Animai le Corna erti, 
Mufa , dannar non dei 
guclch'almioMc nel generare aumìene. 
Fa le Corna tn altrui ; perche le tiene» 

Non 
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Non fi reputarono per infamatori) quo» 
fti verfi da* Giudici di quella Curia, perche 
fi feppe , che vennero da Prouindc renaci 
te > o«e altri Rè erano , ed à cui credeuafi 
molto meglio adattata la cenfura. 

Ma forfè , che il Rè ftcflb d'Erolia , fog- 
«iunfe-Esudearso , non haurebbe curato 
lo feorno del Poeta, mentre si poco pre- 
mcuali il corno della Moglie . 
Anche in Afta . 

CHì diC&r&nahala fua chioma adorna^ 
Stima un nulla di Corna il vitupero ; 
Per quefio a»ute,che fra Corona^ Corna 
Non fi a di differenza altro , che un zero . 
Si diè qui appi a ufo allo fcherzo d'Egi- 
d cargo \ e Mo marte repigliò torto con_. 
le leguenti narratiue il iuo filo , 

Ognun sà> quanto Agrippina facefle 
filar' il Marito , mentr* effa la tela de'pu- 
blici affari teflfeua. 

Vn'antico Poeta motteggia co' fegu en- 
ti vtrii della melenfagginé di Claudio , iti 
{offrire gli vfurpari dominij della Moglie . 
è però ridicolo, dar titolo di Libello ad 
vn' Hiftoria di quei tempi , publicata an- 
che da vn Tacito . 

K Al- 
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AL Tempi \ antico Jnneptiar éiftato^ 
Vn ceee non ualed nejpma Danna . 
Hoggi ognuna ha la faua in- Magi/Irato . 

X) Imperante imperito eccoi indonna 
I ugni fa tal la fua Mtgliera nana, 
Che la Clamide in Ua cangtafi in Gonna* 

Apre un T acito il labro , e cofa firana 
Sembra , die 'egli , à un popolo Guerriero 
Vna Donna imperar elafe Romana. 

La Torta maneggiar uuol de l'Impero 
Mina Agrippina-* e Maftro Qlaudio ìtttata, 
Non fembra Imperator. ; ma Pafiicciero . 

Nelfmfaflo rapito e altera tanto. 

Che piagne Roma alfuofumofo orgoglio , 
Com'è proprie da fumo il nafier pianta \ 

Profanato ha in Carrozza il Campidoglio ; 
£ fe'l morale Anneo non la fconfigUa , 
Vuol la Natica fua, metter nel Soglio* , 



Roma 
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pma intanto fi turba, e maravigli**, 
E pur coftei d' imperai or Montani 
£> Madre , e Moglu. , e fu Sorella^ Figli*, 

Hot come mai panno i maneggi humaxi 
Buon fw haucr,fe fiminit Medea 
fi oggi al Capo vir il tronche ha le manti 

£ome da vnfiffi tal \ Soma dice a, 
N a/cera gran faper,fe tn Pocfia 
Madre non ha, chi dd fapere e Dea} 

Che vn gran frtxcipio di FilofifU 

Hauerppjfan le ì ìonne , io ben lo [cerna, 
perche di FILO fan, non dt SOFIA, 

MA ehi crede , che fut buona al C ouerno 
y»a F emina vana ,affai vaneggia. 
Hon e buona aiGouemo, è buona al Verna* 

Perche fianota a quelche ha trovai» Reggia x 
' ' Che de diurni d'ffar Chuomo ha la mole , 

Che i notturni piacer Donna maneggia ^ 
Splende Cinthia la notte ,et 'giorno il Sole . 



K a Vera- * 
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Veramente , difle allhora Ticleiie > per 
lo più le Donne rùron tempre alle feien/e 
&à'Gouernipoco atte. In Ephefo Beno 
fon così /zotiche, che dt tutto il libro di 
Nafcne , il quale douria pur piacere ad et* 
fe ; mentre irifegnò i re medi) d' Amore * 
non ialino altra t'auola ) che quella della^ 
Figlia d'Inaco ; perche fe chiederete loro . 

» AppreOo Ouidio chi è Vacca ? tutte vi 

lid - rcfponderanno . * Io 

In Africa ripigliò Momarte venne iìu 
mente al Principe di Pena » di andar vi- 
fitando alcune Fortezze nel fuo Stato , e 
perche i Popoli apprefero , clic la vi(ìtì> 
luffe più' diretta à fperanza di carpii- tribù- 
ti da' Sudditi , che à timore di patir fofpre- 
fe da' nemici , vn Bellhumoi e tafc'iò va- 
gar per la Città i feguenti verri, ne' quali 
pcròiSauij della Coite più dannarono il 
giudicip de'Glolatori, che l'artifìcio del- 
l'incognito Poeta ; poiché oltre il tacer- 
uifi il nome , la doppiezza dell' equiuoco 
baftaua-à difenderle. 

r "L'io / t ji „ i 

perche 
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Erche fia forte vn feno , 
Ia Scolar dì Galeno 



Suol vifitar le debolezze altrui ; 

Ma fi»' l'oggi in cojltti 

L'arti del medicar di varie forti . 

Far far deboli altrui , vifita i forti . 

L'Adularionc , che non fauella mai i 
gli huomini ; ma alla fortuna d'elfi , erefle 
già ad vn Monarca della Morca vna Sta- 
tua di marmo, mentr'egli era ancora vi- 
uo . Stupiuano i Sauij di quefto honorc ; 
non meno di quel che fecero i Romani } 
J nellerertione del Tempio, facratoal vi- Ta < 
uo Nerone , non efleodo in vfo » far pom- 
pe diurne al Principe , fe non doppo mor- 
te , Aggiugneuafi , chc'l Goucrno di quel 
Monarca fa p cu a di Tirannico ; onde fo- 
Iean dire alcuni con efcandcfccn/a , che 
doueapiù tolto lo fcalpello infiggere nel 
fuoviuo capo vn fol colpo , per darli me- 
rito di morto , che percuoterne tanti nel 
fuo fimulacro , per darli fembianza di vi- 
uo. E perch'era fono la Statua vna In- 
fcrittione d'Encomij sì adulterini , chepa- 
reua contener più menzogne, che note* 
vn poeta non ofeuro di cola paifando » 

K 15 moI ~o 
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mormorò aleute poctiche-ccn forcate 
li apprefe tofto dalla rapace ìfteiftória 4* 
vn' Amico j che fece era , furono datfuel- 
loimrriantirìentetegiftrate in carta , Esal- 
ta mia notitia trafmefle . ma non potrei 
dar loro taccia di Libello \ ne condannar* 
ne l'Autore ; perchefiori féeè-eg'H ^ivdor- 
tcre publicarioue di Scrittura j ch<? ìe-fuè 
oflentnie iBteMdtìi efpòheffc. 
liceo ui la Poeti a di eoftui . 

più de ; Marmi àdulatim mapcce. 
V_/ SÙ Cùrtegiani carmi 

Banfi 4 L'infamie tue glorie poflicce 
Per Ù8ter dir \ c'han faccia tofia * Maffòil 
milte note [colpite 

T ifàn i encomi} ttncw)iplknetit& fìPfrxdo, 

Oli Menzogne impetrile . 

llcomplìmentointiOt compie mentendo * 

Noto di man , ma di pajji 

ì)o#rian le Pietre tfcrcitàf-tì optiti , ' 

E dourefèi di fèfuitio 

Stop eri batter ^ non Segretari ì Sap é 

Non ve cola più della Giuftitia rtertri- 
ca , difie qui Roraeaife ,come oprar male, 
«T^r*'efler coni méndato per buono. Il 
«letìferi© della Gloria , incili non la meri- 
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ta j è vn -prurito da infermo, ch'è fempre; 
! fol^ d'appetire quel die deuono negar- 
gli ifann Non cosi fece* Pcfcennio Ne- * id 
L grò » che voScndo vno «ritalli vti Fàhe* s p"- 
girico yà 4na lòde retfuto I così diffeli. Scii- 
ui le lodi di Mario * ò d' Ambile , acciòche 
imitarti poffiamo ; ÌJodare i viattiti è fvet 
fa 4 maffime Imperatori, da cui iì *pera,i 
quai fi temono » e ch'errar pollone * lo de- 
fideto di piacer vkio ; ma d' efler lodata 
morto » 1 

Tiberio, tornò a dire Mo marte , che fu 
Vn' Imperatore di fofpefoj e d' irrefoluto 
girtdftio,lafciaua marcire i Cittadini he^ . 
Gotiemijò 5 ne falle cagione il tedio , d* 
hauér'à permutarti, ò l'inuidia dì veder 
pochi huo mini ricchi he' furti delle Pro- 
vincie. Vn'dfcUro Ingegno , fpinto da., 
wdilcreto zelo rinfacciò all'I muratore 
\ forco lìaillo di lettera le fue lentezze, e' 
pregkkiirij , che da quelle ne' Sudditi ri- 
iuitauano ; ma non hebbe luogo il Conv 
) ponimeftto fra i Cartelli ; perche il Princi- 
pe non ne pubhcò la mitfione ; e lì valfe 
delmot«K>, quantunque temerario, per 
vn cioucuole rifeuotimento di Natura » 
K 4 Ifenfi„ 
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I fcnfi dello Scrittore furori tali . 

TI bene mio, per tante flemme , e" hai \ 
Meni d'un Nume i T iteli fkper ut. 
Che, fé gli Dei nelCiel lituano eterni, 
Tu eterno ancor non Li fi ni/ci mai. 
Cerche largo di mano effèr non fai , 
. Lungo ti molìri , in permutar Gvtterni ; 
Ver quefio amie,ch'/no0ri humori interni 
Con tante flemme tue bile tu fai . 
/ tuoi Gouernator uiuon et inganno . 

Fra Venere compratale Afre a venduta, 
j O y ne ruban la Lana , o Corna danno . 
per la tua Naturacela irrefoluta , 

Che non li muta mai, fporchi fi fanno , 
Sempre fa porcherie , chi non fi muta . 
Qucfti , c rimili Componimenti , ben- 
ché di Cartelli non meritino le condanna- 
giqni , non dcuono meritar ne meno i'j 
lodeuole titolo di Satire, ancorché Satiri- 
ci iìano; nella guifa , che vn membro, non 
deue appellarti liuomo, benché d'huma- 
nobuftofifpicchi. Per dar faggi compiu- 
ti d'vn' Arte, fono neccifarie le ampiezze. 
L'Artqècomela fiamma, fc hà paftura, 
fi dilata . E' però anche certo , chela vcra_- 
Satira non è organizata. di cai membri, 

che 
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che l'Autore fappia, in qual guifa debba 
generarli, c diftinguerli . 6 Partes in $ati- s J\i S , 
ranulU, quorum legibus ad ccrtum nume- 
rum , ccrtamue diffiofitionem deducati f, dif- 
fe lo Scaligero . Si sà bene , che la Satira è 
vn Corpo nelle fue confufioni ordinato; 
e benché habbia in vfo alle volte difuolaz- 
zare oltre i fuoi Teniron'j , tornano però 
fempre al centro i fuoi giri ; e come dello 
ftile Pindarico auuicnc, dilatandoli cam- 
po alle fue prodezze, addirà fempre con 
lo Pagamento l'ampiezza delle fue facol- 
tà ingegnofe : 7 Jbrufta omnia, non tante» Stali. 
non triktr ernia , difle fàuellando di lei lo 
Scaligero. In quelle parti, intricate perla 
intcgritadVii'ordinc^onfifte la dimcultà, 
eia bellezza della Satira. Politìano fàuel- 
lando de' fuoi compofitori > diQe.* Stimma foiìc. 
illis inaquditasy n une finiti ^ & cafiigati^ 
nane ungi , & effufi . 

Due fono gl'Idiomi della Satira ripren- 
dere, e fcherzare. 

! — — 9 Pallente* radere mores £ [f 

Dotfus , & ingenuo culpam dtpgere Indo 
difléPerfio .Richiede però per trattamen- 
te di quelli due meftieri vna pronta efpe- 

rien- ^ 
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lieti*» di due ftìli graUCj e faceto ; e chi 
quelli non sa vgualmente, e con felicità 
mane sgiare, nort fi ponga à far Sàtiro; 
perche meriterà la sferza di chi sà farlo. 

Le Satire dell' Aretino * dell' Ariofto , 
e 4' altri antichi , benché d'huomini per 
altro ingegneri, e digridoin quel fecolo 
nondeuono à moderni feruir di riorme, 
ptì"4eliriearle bene * fon lodeuoli * come 
nate à fecondar quei tempi * non còrno 
educate à difciplmar' inoltri < Chi le difen- 
de hoggiiharingeg no così rancido* cch 
me quel Eccolo éfiavi loro Itili fon più gap 
Hlli^ctielenfaM; perche poche vaghezze 
vi fìoueruano , che Gabbiano t'olita d'inaf- 
care in noi lacanronata d'vn Ciglio j A il j 
che il moderno Secolo va produce lido tìU 
hora di quefte A ntica glie;mà il coni men- 
dark rimettelì à i partiali del Betai, il 
quale in quei tempi infegriaUa à poetaro 
più ne' mercati che nelle Accademie . 

La purità fempltce de'verfl hun bafti 
àcoftituipe vrthuW Poeta j<ef>rcoifa«iefl- 
te Satirici, 

l ti&fittis tfifuris iter firn cmfcrtbcre mriùtj 
diccua Hora rio; anzi ch'egli medesimo- 

ere- 
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credeua efler tolto cìaì tìùmero dc'Mac- 
ftrì Satirici ; perche irifcfe di faucllar pu- 
ramente; Conobbe, non badare la puri- 
tà alle Satire ì rtladouerfiil titolò di gran 
Poeta in tal genere , à chi valeilaetìandro 
nellàtcftura di locutioni piulonore; (*as, 
* Prhnu ego me ii/or $ dederim^uibm effe P4e- H 
ÈkcerpÀ ' numerane q\ ettim coeludere ver su 
tìixtns effe fatis-jieqft qùis fcrédtjtti ms t 
Strmm prof>Ì9rafuttt torte effe Poetam . 
ingeninm^cui filetti meni ditiim9r,atq$s , 
Magntt fonarurìi^des nomimi huius htttore. 
Non deueperò la Satira folleuarfi tant* 
alto con là nobiltà dello itile, che flon Tap- 
pi* per lo più ftudiofarrierite abbaflariìcon 
la cadutati' vita popolare facetia. Queftà 
inegualità , che in altri fìili puramente mo- 
rali f od H eroici è vitio » nel Satirico è 
conditione di raddoppiata virtù . 

La Satira è vii gioco di Palla, che irial- 
tata ricade al baffcj caduta rimbalza In al- 
to. Cori quefti cali già mèri tic dello l'vdito- 
ré , allettandolo con le dolcezze all'intelli- 
genza d'i piàfeueri ainmacftramenri. Ho- 
ratio, U qual feppe nella Satira più eenfi- 
gliare,che oprare, die norma di quefte 

difle- ■> 
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, differenze, quando diflo . 
Bora. ; Etflrmone opus efi,modù tr'tftifdpt itcofi , 
Deuc il Satirico nella riprendono de* 
viti) far l' vffirio hor di Rhetore , hor di 
Poetai . 

^ OE .+ Difendete ukem mode Rbetms^atf-, Peet£ t 
Jnterdnm urbani pdrcentis uiribus , dtqui 
Exttnuantis eas confuti* , 
Ma peròèconueneuole, che preuaglia più 
frequentemente nella poetica piaceuolez- 
za , come in lui natiua , che nella feuerirà 
d'Auuocato , come àlui ftraniera. oltro 
che non fa oftacoloal credito d'vna veri- 
dica riprenfione il Ridicolo. 

y} aiw r i,i — i ridente/» di cere uerum , 

jQuis urtJt .^foggiunfe Horatio -* 
Alcuni abozzati Poeti , ne* quali le dol- 
cezze fanno bile , fi pervadono , le fàcctie 
«i'vna Poefia repugnare alle fauiezzc de' 
Compofitori ; come che i parti dclflrtge- 
gno richiedano iempre quella feria graui- < 
ti, che per lo più a' coftumi dell'animo è 
conucneuole . non fanno i melenfi » che ii 
&r ridere con marauiglia non è d'ordina- 
ria, fattura ; ma » come infegnò Horariq 
É>c' Ridicoli* 
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T.fi quidam Umen hìc quoquemrtks. Ho* 
1 Poe» fi raiìbmigliano à i Pittori s perche 
CpHflH , come i inìrdtori di Natura j noti re- 
ftringonolaloro Arte più nel dilegno d' 
vn Principe che d'vn Paltoniere; epera 
quei Poeti i i quali, fcriuendo in grauc, ar> 
borrono in altrui quelle argute ìaettre , di' t 
citi in cip erti fi palefano , può fan a mente 
dirli , c'haMjiano di quelj che fion fanno, 
cioè del Ridìcolo. 

I%rae Stili g ralle , é faceto in due fògge 
s'adattano alla Satira , ò diuifi, ò congiun- 
ti < Diuifo il faceto leggefi in Giti ucnale in 
quei verfi »" 

? /w//<r Calliope , liceth'u confiditi . «0*4? 

CAntandttm i resucra agiturinarratepuell* 

Pie)- idei .projìt mihi mi dixiffe fueltas . 
Diuiia poi concatena il Satirico à quefti 
verfi vna Virgiliana grfcnirij méntre dice. ( 
8 Cu iam ft fau nimù Lacerarit Flautusùrbem 

Vltimus , & fritto firmret RèfnA K croni . 

Riattacca di nuouo à queitt verfi vna 
iriafpet'tata , e cadente facetia , dicendo. 
> Jncidit Adrìaci fpaiiu admirakle RhZU 

Ante domnm Ventri* » 

non • ' 

t^orn.in? 
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Comincia Qiuucnale vna graue Satira 

di quello tenore . ~ 

gMOmnù digreffit wterts confufMS àmtet 
» XWn t^e«A€UU^m4fidejgete Cumit 

Jteftinet yttque unum Citte d*»*re SybdU. 
Ter ai ina poi la medefima con vn race ? 
to ferimento in tal guifa . 
1 Scdiumenta ueeaiitrf- fot tnclinàt.eudue^ 

Nammthicommetd \£d*dumm*lÌQ *hg* 

Innuit, 

Congiugner! parimente in vna fraio. 
medefi ma il faceto , e'I gr aue ; e ouefta e 
lapiùconuetieuole, e praticata maniera 
della Satira, e di Giuuenale precifamen- 
te , che piìi dpgni altro feppe formarne 
l'Idea. Qyj è neceftario, fapere, che lt* 
^rauità Satiriche .di cui hoggi pochi pof. 
Piedono intelligenza , fon differenti affatto 
daUe Pindariche \ e molte ridicole aro, 
polle am mette la noftraS atira, che'l fette-? 
fo ftile delle loro Odi condanna * 

Tutt'i verfi di Giuuenale fon portati per 
Io più con gioconda, amplificationc;econ 
tutto, che riconofeeffe egli per grand* huor 
mo Horatio in quel verfo , 

» Venufina tigna Lucerna* 
non 
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non voUe però imitarlo nelle Satire, ma 
Jafsòfrafi,e noi me* più di lui efemplaii in 
quel genere , 

Vuol'efprimere Giuuenale Istrione d' 
vno, che ruffa, fingendo di dormire, e 4 

I dice. — 4 ? 'igiUtiti ftmerenafii i»*> 

Chidiceflelioggifiiordi Satira in graue. 
YegghiaMinan % daria ini nafo al fìcuro; 
non hauendoà rare con qgefkì membro, 
più la vigilia , che il fonno ; e pur quiui è 
vagamente detto. 

Vuol deferiuere vria commotione di 
collera, in cui l\ ftringono i denti , ftriden-, 
do i e dice con euidenza d'vna graue pia- 
ceuolezza.. . < 

5 per Ucrymas effondere bilem 

Cogarìs , prtjfoquè din flrideft molari . 
Chiama, il "Tempio della Dea Ifide Ru£ 
nano, perche in effo foleuano alcuni tra- 
fìcar adulteri. 6 

6 Ifiacx Sacraru Len*. lua ' 

Moggi non faria ammeffo nella graue de- 
• fcrittione de" 1 noftri Tempij si temerario 
titolo , 

• Vdite com'egli accoppia il graue, el 
Incoio in quefti rcriì. 

Ver- • 
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Ambulata gemini* exfurgit me fa lueemìs, 
Quefta è delcrittione Satirica d'vn'imhria- 
co, che tradotta in frafe di pura grauità 
npn Tuonerebbe così acconcia . 

Chidicefl'e hoggi in v n'Oda, difcefe in 
deh , fentirebbe da'Cenfori metter fof- 
fopra il Cielo , e la Terra ; c pur' in Satira , 
nella quale i (entimemi fon più riftretri, 
, fù acconciamente detto da Giuuenale . 

i™« 8 Defceìidere iujftt — in Cceium * 

Fauellando di Claudio, volle dire il Poe- 
ta , che trasferito in Cielo > filile di nuovi o 
da gli Dei fuperiori fatto difccndere à gl! 
Inferi , Anche Seneca fchcrzando Satiri- 
s«V-camente d'efio , dille. * Pofiquàm cUudtus 
in cwlum defctndit . 

Dille altroue Giuuenale* 
uL 1 Sur da nibil gemeret gr4ue buccina . 

Non fi pallerebbe forib da vn Pindarico il 
titolo di Sordo ad vn'Inftru mento ; e pur' il 
Satirico chiama Sordo chi non fcntc, e chi 
non fa fentirfi . altroue ancora difsc 

iuh!, z Surdù uerbere cadìt . 

Più dura parrebbe la.traslatione di Per. 
fio , il quale traportaJl vocabolo Sorda 

dall' " 
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dall' vdito all'odorato . 3 

— — i Spirent cinnama furdum. *«£ 

Et Horatio l'adatta al fentimcto de! gufto. 4 
*■ ■ — ■ * ex furiant vina palatura «or. 

Qui ancora fi ftrepiteria da' Critici . t 

■ * Algentemrapiat ceenatto Sokm . lut »* 

Per Sole freddo intende Giuuenale vna_. 
Stanza, che habbia il Sole di verno, chi 
adattafie quefta forma, e le antecedenti 
ad vnverfo graue, e le recitaflepoi, au- 
uerebbeli quel che d'vn Poeta Italiano fi 
racconta» il quale vantauafidhauer fatto 
porre in purga vnCenforc con certa me- 
tafora; poiché ftomacato quegli in Tentar- 
la, lì perturbò , e contorfe sì fattamente il 
Collo , che fu forzato à medicacene . 

Varie, licentiofe, & imitabili fono le 
frali de* Poeti Latini Satirici ; ma però non 
deuoiilì traportare altroue, che nelle Sati- 
re ; e non fempre dobbiamo tracciare , 
come lecite, le arditezze, e valcrfi delle 
eccettioni per regole , come alcuni fanno. 
Dirò folo , che la Satira è capace di quelle 
doppiezze ingegnofe , con le quali ren- 
dendo più malageuole la fua tefìura , vien* 
anche à meritare 6 dal Cafaubono titolo , c*a. 

L non • 
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hon di plebeo Poema, ma di carme ehU 
dito; 

E* difficile in qiiefto Secolo la ripren- 
fione de* viti) ; perch'è in vio l'adularli . 

ì. ? Àdalandi gens f rude nùfltma laudat 

Sermone™ indocH,fa'ciem defirmis -amici — 
Miratur vocem anguflam , qua deterius /tee 
Ille fondt , quo mordeiur gàttinà tedtito ì 
E' difficile li Satira in quefto fecolo s ili 
g cui la libertà del dire è perduta; 

! — ; — . i * Vnde Ma frwttm 

Scribéftdì quodeuque mimo flagrate liberei 
Sinif licitassi la Satira* diffe lo Scaligero, 
*t 9 Efi Poema liberi ,fimiteq\ Satirica hMtttTf , 
omnia fu/q; defi habcsjfiodoallq'Md Ékat* 
E piti difficile di tutti i generi la Satifa ; 
perche ha per fine due cofe in vn certo mo- 
do contrarie * cioè Io fdegnarfi j e ridere ; 
che vuol dire* mìfchiaiTvtile delle ripren- 
x fiorii col dolce delie argùtie< 

aiLu « tHcmdà,&ìdtned dicere vìi f. 

E' diffìcile la Satira; perche i vkij, co- 
me inferri anche nelle deprauate nature 
de 1 Poeti , malascuol mente ponno effrr 
dannaÉeda* medefìmi in altrui; e per lo 
più k colpe» che nel ne mie© fi riniaeeia- 
c :■ n no» 
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fio » non fi pofTìedon© dall' Auuerfariò i 
che leaacufa . E* così penuria d'huomini > 
che pràui non fiano^come| di Poeti , che fi 
(degnino delle praukà hu marie ; fe quefti 
Poeti fuflero j direbbero anche le Sàtire , 
Chi fi fdegha dVh male j fe ne duole j chi 
fe ne duole , fchiamàzza . 

Qùei tali, chepiùvaglionoà tcffer sii 
vitij i Panegirici , che le Satire i fono più 
Còitegiahi , che Poeti ; benché Poeti an- 
cora ponno efìcre quelli, che Cortigiani 
fono ; cioè quei tali , che non eifcndo huo- 
mini da bene j paiono efferc . 

Effondo doppia l'eloquenza ; vna ora- 
toria , vria poetica,è cet to,che difficilmen- 
te pervaderebbe, chi reputato ruffe catri- 
Uo ì e malamente faria perfuafo vn'V dito- 
re , che attendeffe buon configli o da colui» 
in cuièfofpettala f'raUde ; il Satirico deue 
ò parere j od eifer mondo del delitto , che 
darmi iti altrui ; perche altrimcnte i Lettor ^ 
rirideTian^ld'eflb,cornel•ife , Xenoorafe* iiuc. 
vedetldo, andar' vri Ladro al Paribulo; 
jpereheirriaginò , chei maggiori Ladri fatti 
ueflèro dannato il minore ì 
La diluita della Satira fi fà maggiore 

L 2 in • 
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in quefto Secolo , in cui oltre la aefcìuta 
grauità dello ftile, e l' ìnferi mento dell' e- 
rucìitioni più folte , s'è trouata .anche da* 
buoni Poeti vna più ingegnofa maniera^ 
nel Ridicolo , medianti le forme , e gli 
cquiuoci, ne* quali gli Antichi della no- 
ftra lingua no hebbero,nè ta!éto,nèlume . 

Non efcludela Satira le lodi , quantun- 
que di pochi, e parcamente ; ne perdona 
taluolta le cenfure à lo fteffo Autore , per 
farfi lecito , l'auuentarlc in altrui ; e la de- 
ftrezza,.cheintairequifkiè neeefiaria, le 
fue dirficultà aumenta . 

Richiede generalmente i Sali , che più 
di qualunque altra cofa fàuno rifplcnder 
le Satire, nella guifa , che le Lucerne , fe 
v'èSalc dentro , aidon meglio . 

Ammette alle volte i Dialoghi , i quali 
rendono etiandio più difficile la teflunt- 
Satirica per la oppofìtione de' fenlì % ma 
non deuono in ciò imitarli gli Antichi, 
che non facendo diftintione d'Interlocu- 
ì tori, cagionarono ne' verfi fenti menti con- 
iar*, fùfi * Ex perturbata rattone perfenarum^ t 
dille Cafaubono . In quefto peccò più di 
tutti Horatio . 

r Ama 
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Amala Satira particolarmente l'Idio- 4 
tifmo ; ma vi vuol'Aite in viario . 4 idio- 
tifmum precipue adamant , rem, qua intet 
oratoria s , & poeticas virtutes raro proctdit , 
magnsquè indiget temperamento . 

Non delude qualcheofcurità , od am- 
biguità ; perch'è naturale vna mdiftinra_, 
implicala in chi hà idegno ò teme di la- 
cerar' apertamente v n viriofo 5 Pterumquè raiu. 
obfcuri , & implicati , multa ambigue di- 
cunt , dr fubdole . 

Infomma i Satirici conchiufe Politiano, 
in argomento delle loro elaborate indù- 
ftìid . 4 Refrehendunt acr'tter Jnfultant im~ Polir. 
potenttr, vafrè camllantUr , afinte obrtpunt , 
effluunt lubrici , tergiuetfantur , iltudunt t 
dijjìmulaxt , ardent , verfant ,fufpendu?rt , 
feriunt , fungunt , prouocant , titillant , fio- 
macantur , attonant ctu fulmine omnia, & 
concutiunt . 

Fra i Latini Ì Satirici più renomati , e 
letti fono Giuuenale, Horatio, ePerììo. 
tutti come Maelhi imitar lì poflòno > ma 7 
non in tutto . 7 Che nuoce , dille Ci- ci* 
cerone , alla venuftà d'Apelle giugncr'in 
alcuni luoghi l'audacia di Zeulì, la diligen.» 

L 3 za • 
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ja di Protogene , l'ingegno di Timante, 
|a grauità di Nicofane ? Quefte qualità 
miftc» &vniteaHanoukàde'proprij arti* 
ficij, formano così nel Pittore » come nel 
Poeta vna tal maniera, che non altronde 
poi , che dalla propria miniera può van- 
tar l'origine. non forti mai grido di grand" 
huomain queftlArti, chi non hebbe Arte 
di fabricarfi la proprietà d'vno ftilc . è atto 
feruile, non faper muouer paffi, che sul** 
( imprelììoni delle altrui veftigia . 

?°'> 8 O imitai or e s feruum pteus , vi mìhi ffpe 
Bilem ,fepe iocftm vefiri mouerc tumultui, 
dille Horatio . chi fi contentane della fola 

s ei >- imi,tatione , non inuenterebbe mai» 9 «'- 
hìlenim crefcit [da imitatìom-, dille Seneca. 
Nello fcriuerc , fi deuono feguir le veftigia 
de* buoni , ma nella, guifa, che fa il Pedan- 
te , il quale feguita il Difcepolo , e pur fi 
dice, guidarlo. 

Chiècommoffc à far Satire da vna,. 
naturale concitatione d'animo , ò libidi- 
ne d'Arte, pongali ad imitar"! migliori; 

Qifin. ma auuerra , dille Quintiliano qttod 
ficiliusefl ■> deteriora imitttur , ac [e abutt- 
de fimilem putet , fi vttU maxtmorum ar- 
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ttfeum COnfeqUAtur . 

Nel tarlare à nome i vitiofi, ni uno de 1 
foprannomati Poeti imitar lì deue ; e par- 
ticolarmente Horatio , che non la perdo- 
nò à gli Amici ftelfi . • » 
* Omne vafer vitium ridenti FUcchs ètnico *«* 
Tagìtyóiffe Perfìo; e Scaligero lo chiama , 
ingrato, e barbaro ; perche P non s'aften- SciU " 
ne dal riprendere etiandio Mecenate fotta 
nome diMalchino, 

In Horatio oltre vna pronta acutezaft 
nel colpir tutti i virij , fi può anche imitare 
la gran Felicità nello fpic^amcnrp, ma non 
femprelafuamuialc, cprofaica Iocutio- 
ne . Non ha egli mai cofaeleuara; ma è 
occupato fempre intorno à' precetti più 
vulgati de' coftu m. * Pajjim m aliena tran* 
ftt caflra , non tamquam e'xflorater, fedtan,- 
quam transfuga , diffe Cafaubono . fpefso 
e Stoico , fpefto Epicureo Jpefso, della raz- 
za d'Ariftojanc . di (dice à fe fieno in molti 
luoghi , e per tutto moftra l' incoftanzcj 
della fua natura . accennò di non preten- 
der vanto di Poeta Satirico per la fola pu- 
rità ; ma iì lafciò poitrafeorrere à credere, 
chele Satire douefsero fenuerfi nello Me 

L 4 d'vn « 
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d'vn familiar Sermone ; clic però di Ser- 
moni die loro il nome . E* certo, che quel 
grande Ingegno fapeua altrimcntc ferme* 
re, come diede à ditiedere nell'Odi ; ma 
volle nelle Satire eflfer familiare* ò per fa- 
ticar meno, ò perche credette* che la ne- 
gligenza nel numero > e nella frafe alla fola 
s Satira fi conuenifle. 

Stai, t Horatiut mode purè dkeret » n'ìbil penfi hd* 
buit , diife lo Scaligero . S'ingannò in quel- 
ito di lunga ni ano, e'I VoiTio più di lui, 
chcprrfe à difènderlo , affegnando più re* 
s fio ad elfo » che à Giuuenale il Principato 

s«l della Satira e pur* Iuuenalis verfus hnge 
mclioret , quam Horaìiani , fententi* acrto- 
res , phrajìs dpertior . Sempre hi opera di 
maggior* induftria Io fcriuere folleuato , e 
turgido , che pedeftie , e fmunto ; nè il Sa- 
tirico, che hà l'vffido di Maeftro, deue , 
come vn Senio mife,eftenuar fempre la- 
dicitura. 

Perii o può anche imitarli in qualcheJ 
tratto di magnifica dittione > .e di giuditìo- 
fo infultam ento ; ma non deue nella feeca- 
maniera del fuo ffafeggiare, e nella erudì- 
S[ ? norie aftrufa coftituirne efempio - 7 Perfii 
- . Jiilus 
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fiitus narofus ; & Me meptus , qui cum Ugt 
Ueilet , qu&feripfifllt y wtelliginsluit , qua le- 
gerehtut . diffe lo Scaligero , & altroue_» , 
* Principio esf edicendum , ne , qmd ftclt jeais 
perfius^abRrufdmoflenteseruditkntm . Fù 
sì amico della breuità , che peccònell'o- 
fcuroj onde il Cafaubono, che in quella 
parte s'ingannò col difenderlo i s acquietò 
più titolo di Reo, che gioria dì Auuocato . 

Il Carattere Satirico di Giuuertale è , à 
credere de 1 lauij huomini , il più qualifica- 
to ,& efcmplare di tutti; e come diffe lo 
Scaligero , ferneticarono alcuni, dicendo, 
che la venuftà Satirica in elfo fìa afpra » e 9 
temeraria . 9 luutnalis Bilus cmdìdus , ac ^*>, 
Satyricorum facile Princefs. Imitar non de- 
uelì nelle ofecnità liccntiofe ; ma nelrefto 
la fu a dittioncè epica »il fuo metro nume- 
ro fo-ji Tuoi motiui peregrini, i fuoienthi- 
meini forti , c le fu e riprendo ni dolcemen- 
te con la purità Romana congiunte . Egli 
folo fra ì Latini formò l'Idea della Satira . 
fcguìi precurfóri j ma calcò fentiero di* 
ftinto da' mede lì mi ; e più acconcio à pre* 
correrli . fenile vltimo , ma iù il primo 
nello fcriuer meglio ( e njeglia inforama 

d'Ho- • 
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d'Horatio poteua dire quei verfì. 
Hi». 1 Libera, per! •vaeuutnptfmye Bìgia Principe 
Non alie ma meo frcjfi fede . qui fibi fidtt ' 
Dtix y regit examen > 
$JeÌìa Satira Italiana cosi auuennej . 
L* Arcano , c 1" Ariofto ne aprirono la via j 
ma non vi paleggiarono bene ; l'appiana- 
rono , ma non Teppero isbarbìcaruene P 
herbe . 11 loro fentiero è fàngofo , non la- 
ftricato. Vn Yalenthuomo filtra i moder- 
ni , che ne compofe yna , nella cui teftura 
moftrò gran Sentimenti , e fuperò 'di gran 
lunga gfl Antichi nella noftra lingua ; ma 
perche , à mio credere , poca felicità mo- 
ftrò nei Ridicoli, ch'èsi necefiaria condi- 
tione della Satira , Iafsò anch'egli, che de- 
fìderarcinefla, e cheaggiwgnerui 

Moia, ' " — 1 \ rtdkulum acri 

Fortim^ melius magna* pleruqi fecaf w a 
difse Horatio . 

Io fono vn di quelli, dkeua il più gio- 
uane Plinio, che ammirano gli Antichi; 
non però disprezzo, cerne alcuni, gli In- 
fts *. gegni de' tempi noftri ; J ncque enim lajfa , 
luo * cr effwta Natura , vt nìhil iam laudabile fa* 
fiat . è vitio della humana malignità . ha- 
- : aer 
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ycr fempre in iftima gli Antichi , & in fa- 
stidio i moderni ; e come difse Tacito . 
* vetera extollimus , rtcentìum iftex- 

J Nihil fimul eft inuenttim , & ferfettum y 
difsc Cicerone , La Forma della Satira-» 
Italiana , ponderata la tmperfettione do 



lenza fallo gradi più vantaggiofi dc^pat 
fati, in ordine a' precetti d'Horatio, & à 
gli efempJari di Giuu enaie , non bene fillo- 
gi/ati nVhora da alcuno ; c perche quella 
avanzamento deue per neceflìtà aggiu- 
gnere difficultà niioue à chi Io intrapren- 
de, conchiudcrcvefscr tato più dimale,fiu** 
vna Satira , che il non farla ; quanto più 
malageuole farà fempre reputato il faper 
ben fauellare, che il tacere - 

Qui tacque Mo marte , il cui maeftre- 
uole Diicorfo fu con particolar'artentione 
fentiro da gli Amici % parendo loro di fon- 
data , e di non dozzinale erudirionc ripie-* 

% 110. Intanto Tìcleue , ch'era vn'huomo 
non menocuriofo.nelTofseruar gli altrui 
viti/, che fcalnamente maledico, nel de* 

• Untarli in Satira , accettò , inuitato da^> 
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Stampermela cura di rifpondere in corfc 
traditrorio à Momarte » e quiui con più 
ragioneuole curiofità attendeuan tutti di 
fapere,come più difficile eflèr potefse » il 
non fere vna Satira , che il farla . , 

ERa la Cafa di Stamperme su la via del 
Corfo , per lo quale, cfscndo in quel 
dìvni fèffiuità in Ephefo, vedeuanfi da 
tutt'ilatitrafcorrerefcioperate, e varie le 
Turbe .Ticleue , à cui parue di poter trar- 
re dalla circoftanza del luogo , e delle per- 
ibnevn a opportuna materia perla proua 
del fuo fentimento , alzoffi tofto da fede- 
re; eprefoperla mano Momarte, verio 
lafineftra d'vna contigua Stanza il conduf- 
fe . Rifpondeua la fincftra lui Corfo » e 
quel che più vaghezza crefceuale , fopra- 
ftaua ad vn'ampia piazza,nel cui giro , per- 
che nel mezo d'elsa in quell'hore vn de- 
litiofo Fonte faeea rezo, iòleua più che 
altroue gir vagando al frefco il numero 
più qualificato de 5 Patritij , e de' Cittadini . 

Quiui giunti, col refto della Brigata, i 
due Competitori , Ticleue di primo tratto 
convn tefto di Giuuenalc la fua fenten- 
za decidendo , con afsoluto coraggi» 

cosi 
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costà fauellar s'introdufso. 

Amico. (fuje 6 

6 Difficile efl Satiram no fcriherejta quii ini- lmu 
Tarn fdtiens vrbisfafcrrettsjvt tentai fi? 
Momarte , venuto poc'anzi d'Europa » 
non s* era ancor fatto conofeitore de 
gli Ephefij cornimi ; onde fra le 
curiofe dimoftrationi di 
Ticleue, eie confù- 
fe marauigUe 
di lui , 
s'vditra loro in Dialogo 
vn Satirico Sermo- 
ne di tal te* 
nore. 



li 
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I L C ORSO 

SATIRA 
Frà TicleUes e Momaree . 

TicL *»«»«* {pam A 

Sì da hà et Afin t orecchie . e da qual 
Sputo la nuouafdavna canaJjor come 
Potrà Becca tacer * fi Canna canta i 

Non può tacere il T&fatùr di chiome 
Jgttejfo GEN E R d'orecchie ; onde [otterrà 
Ne piata ilVÈRbo, e poi ne fpùtà ilNOme* 

Ogni colpa mortai, che in noi fi fina, 
guaì Radice da fuol , [punta i germogli * 
E vna piatita il Peccatele noi fiarri terra* 

Pet publicar gli fiupratorì orgogli 

Hi Tcreo infame , à muta vhìlomend 
E* penna Un'Ago, t fon le tele ì figli* 

I& mi fentù mot ir, crepar di pena, 
Se col franco parlar non fi difgfauÀ 
De le colpe non mie t Alma ripiena. 

4s* 
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•%j>tù lamia libertà pub far eia braua y 
Se colà sbr atteggi or fu&le il r.uotè. 
£ùt pub farft vnC appellò t e là ficauàk 

Qui pofi'io mormorar > che , fe nel Far» 
Voglio talhor cantar et Orlando à t visti 
Per man di Pefraìt piango , e mi moro „ 

jo non fori kuom* da mormorar de i Ditti s 
Chenònfer la fine Br a al petto human»* 
Per qui mirar gf tngannator motitti . 

Ni me» vi mormorar , c* habbiam in vane a 
Dato à i Mariti tei Corneo cimiero ; 
Mentre toccar noi pojjinè con man». 

Sento nel feno mio moto più fitti ; 
Giudica tu -,fe con ragione ié foffk 
Mandar fcdueftri il Uberò pinfitr» t 

Se per fetide colpe hauraì commojfa 
La mente , incolpa i Rei; mentre à la Rima 
fra It Turbe dei Gerfo ùdb la moffa* 



Bocca » 
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Mom. ..... 

Bocca, e toccai fon dt contraria Jttmé; 
Che nel Boccai femore la feccia affonda , 
E nel dir. mal femore la feccia è prima. 

MA tfual copia d Immoti al^a, & inonda 
Sul labro tuo le biliefe fiume ; 
E ti nega il frenar l'impeto à l'onda? 

Tiel. 

Tifa cola su quel palazzo il lume, 
'se vuoi faper , come in un Trono / erga 
D'ambitiofa Attor itia vn cicco Nume* 

Stanze là fonjoue il Padrone alberga , (fati 
Che in faccia a l 'Aufiro » * d Aquilone a i 
A fchermte Stagion voltan le terga . 

Vanne là già d'ime Cortile à i lati; 
E vedrai da Liftfpo , e da Mirane 
Con man De ucalionea Saffi bumanati. 

Monta; e vedrai, come dt Coa finitone 
: V ampia fua Gallerìa dipinta fke ; 
Come à Colonne idee /porga il Balcone, 



Vuoi 
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Vuoi faper, quel che fian ie mura fue? 
(Oh di fa/Ìo mondan meriti baffi ) 
Tempi» d? Egitto , me s'adora vn Sue 4 

Fajtofi là mttoue vn Tiranno ì pajft; 
£ perche il vanto fuo / erga più firte , 
L'aborre in Carte e lo fublima in Saffi* 

VArme fua col fuo Nóme ha su le porte ; 
Jguafi contra l'oblio l'Armi fian' armi 
£ V fuo Nome /colpito vn nome porte * 

Mom. 

Oh pa^zo da bafton , furbo da carmi. 

Non famofe , fumo/e alzo le mura; 
Stupidi fon, non fati ftupirei marmi ^ 

Muoiono ancor le moli» vna feflura 
Segna linee àia tema; e caggion tofto 
Cadauero à fe ftefle, e fepoltura* 

tid 

La, dal corner ciò human fempre difeoflo, 
Forfè , p tre ha faluatica la faccia , 
ler peccar più Jicur, l'empio è nafcofiol 
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jEfce talhor , quando i Merlotti traccia ; 
£ al foto odor de Ivccellate colpe 
Vuol in lochi di Monti andar* a caccia , 

Ma, perche fuol da facultofe polpe 
Leuar penne Maeflre afuoi V 'afalli , 
rik che di Cacctator , cera ha di Volpe* 

Scaltri ha morti [al Banco i fuoi metalli , 
Gli crea querele, e pur , che paghi il reo 
Pene a la C afa, egli li caffa i falli. 

(Linceo, 

Ha quefi'Huomo vn Figlimi eti occhio ha 
Mei far guadagni , e imitator del Padrc-i. 
2ion la cede in vfure a Merdocchco. 

Son concerti fra lor d'arti leggiadre . 
Z'vno. i /ticchi animo , l'altro li afftiffe , 
Vn pigliai doni* é"vn le mano ha ladre. 

Come di Setto t e Ce far e fi fcrijjè , 
V'vno non diffè mai quello, che fece ; 
L'altro non fece mai quello, che diffè» 

L'vmo 
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Vvno, t Decreti autentici disfece, 

L'altro ha leggi inn9uate ì e condannando 
Borfa troncar ferite di Boia in vi ce . 

Nutrorì ambi il delitto , e li dan bando ; 
E ognun di lor , quafi Hortetan congiunti, 
Spende in piantar, per guadagnar tr oc andò 

Mom, 

Dunque nafcon fra noi vitij defunti? 
E farà ver , che in efucfta Età fi fccrna , 
Cb'vn Neron fotterrato i germi fpunti? 

Ticl. 

Oh fidn ; v'è peggio . in queftEtà moderna., 
Ber trouar vn fofHuom netto di mano , 
Altro m vuol, che Cinica Lanterna. 

S'à cuftodire ogni Porton Thebano , 

Star vi douejjè vn Galani buomo ajfr/o , 
Quante Forte fiarian fen^a Guardiano ' 

£uel? Vfcio là , dotte utfEdittq ajfifo , 
L'Inferno e de 'Clienti ; e à pitto àtfuefio 
V Infimo de' Poeti e..., 

M 2 lui • 
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luì tipetto dAftrea forma /«Digcfto 
Crudità di fmtenz* } e chi condanni , 
Ver [a. Leggi di tefia y e non di tejìo. 

Doue inclina il Padron y deftra Tiraima 
Deci/ioni trabocca ; e tn confequeri^a 
Scn^a i veti di plttto Baco non danna . 

Ptufor^a & VERO/u ini hà PIACER* 
publica VERfr* inai non minaccia , 
Vn prìuato PIACEr cita a fentenzd * 

La Carrozza, e'1 Giuri/la hari vafia faeciài 
Vuol Carrozza vn'onti6,j>che ftia chcra, 
VnolGiurifta vn'ontiójperchc no taccia. 

Colà , ivtttA è taman , tòtìo decreta 

Le Ragioni la Lingua ; e tofio arretra 
Jl corfo di' ProeeJJi vna moneta* 

ColàSìftfo fegue un cor di pietra? 
Aggirato dd rota e vrìljìone ,- 
Tocca Tantalo ìlgiufio , e non (immetta * 

Ck 
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Che ti far d efio Inferno ? in quel Fonone 
Veggifi affìtto vn di quei-fihe in T ribunale 
Con bilancia d*Afir e a pefa il d&blme . 

Mom. 

Ohimè , naufeA mi vieti, m'tfifì male. 
Mi finto Tributar tutte le vene, 
Solo al fenfier dvn Tribunal Venale. 

Ticl. 

Così và il mondo , e eost fi mantiene . (por e » 
Se s'in ghiotte vn Boccó,buono ha il fa- 
Se s 'inghiotte vn Riccone, huomo è da 

Mom. (bene. 

Laffk pur inghiottir .Dice vii Scrittore, 
Che rade volte vn Medico benviue, 
Che rade volte vn Giudice ben muore . 

TicL 

Ma non termìnan qui nojìre inumine. 
Vedi quelCocchio ? ini è un Signor cortefe y 
Cui del Corpo Regali' Ombra s Va < ferme . 

Tercti aneti ei ne tarar regole apprejè. 
Dal Bue maggior , chieder le gr atte à lui , 
£* vn tentar Sacrilegi/ , un crime n le/f . 

M ' 3 Meglio* 
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ìdeglio farebbe far, come colui , . • 
Ch le Statue talhor grafie chiedca\ 
Per puì fojf 'rìt le negÀtiue altrui. 

Damigelle adobbate erah d'Aftrèà . 

tic vn répo,hoggi foh nude tato ì 
per veftecóprar,varirib in Giudea. 

frd duci due , che ragionano in efuel canti ; 
Scvuoiguftar , mira Colui jche in faccia 
Sembra v» Therftte$- vn'lfiaco ai maio . 

Quegli è un Sinon d inganni, accòrto taccia 
Slue^o , e quello al Padrone , e delatore 
Da mimerà di colpe argenti caccia ; 

Ne la Corte è cofiui riggiraiore, 

In far 'vendere òffrtij è vn Còttegtdho , 
Che per vita bufcdt , vende ogni honore * 

Àprè bocca à colui, che gli vnta mano f 
T fatta, trotta, tr attiene £ in far connati '% 
D'ogni Gratta vendi fafsi fi Muffano < 
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Mom, 

£ no» fi fcmte ancor lo fiupefatto 

Girne marmoreo? e à sì patente inditio 
Non àlzà Dn bràccio^ rio is lucia vn Batto? 

Tìch 

^uelpoi^ eh' e [eco , ha degl'ingrati il vitto i 

10 Ilio fatto Imomo ; & ei uno? efferbefiik^ 
Perche tira de' càlci al benefit io . 

Prefe le norme mìe con gran modefiia; 
Gettò l'obligo poi, come pefante. 

11 Pelo d'vna giada hoggi è molcftia ì 

Mofird in gran uànìtà fkfto arrogante ; 
Ne sa ìlmefchìn , ch'altera tefia e uana. 
Spiga eletta di furto è vaneggiarne* 

Vedi là quella Cricca CortegÌana t 
Che gallonando uà ciarle in partita? 
Pdrùn quei di Tduerttd >o dì Puttana* 

Pafifan color fra ruginofa uìtà 

Senza fplendor natio giorni uittofi ; (UÀ 
C£f '/nulla oprar sépreà maPopre irmi» 
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Mai non fècet cammino , e fin filmofi . 
Hanno un po di Latin ;ma fon uuìgaiu 
jyan di nafa à la gente ; e fin merdofi, 

Han foche Compagnie , molti Amerfari * 
Molte poltronerie epoche brattate . 
Molte fquarcionerie > pochi denari . 

Son gente da due facce j e fon sfacciate . 
Zerbini al mito , e Ganimedi al . , 
Portan labro /pion> te/le incornate . 

Ma , già che aceto in mefcolan^e ajpergo, 
Spru^iam colà quel Gabbadeo uolpino , 
Ctiefce Ima fuor da queldipinto Albergo. 

Mira, come fen uà graue in camino. 

£' de V H ippocrifta quegli il modello ; 
Negro è di pelo , e furbo tn chermefino . 

Ne la feena del mondo il fuo ceruello 
Fa il Ptrfonaggio de thmmo da bene} 
E cosi naturai > che fembra quello , 

Ma 
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J>là Comedid Vital 'varie ha le Scene . 
in falco egri Atto fuo fempre e fagace ; 
In Cafa fot fon le fue Scene ofcenc. 

Sembra il Dio del Silentio , vri huom di Pace, 
Guardati, Amico mio, dal acqua cheta , 
Sempre fù vcrminofa acqua» che tace. 

Con qucll humile faccia , e manfueta 
Non se ha un Agno ? e co quegli occhi hajfi 
Non pacche cerchi in ita qualche moneta? 

Doue credi, che muoua i lenti pajft ? 
A 1 la vi/ita andrà dvn moribondo ; 
Ida per tentar , eh' ber edita gli la/si, 

*>uì si } che fa da uri Orator facondo . 
Sempre mette d auanti i ben del Cielo , 
Sempre di dietro i gujli cT efto Mondo . 

.Md s'a l'Imagi» fua leuafi il velo , 
S*a la Cifra del cor s'apre il fegreto, 
De gt intercfsi fuoi mafehera e U &clo . 
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il Tcmph profanar teme col peto '; 
E dà fui nafo poi tanto a ia genti , 
Che non basì ano incenfi , à trarne fietèì 

Pur che in Ciel Palatino Afro eminente 
L'inalzaffe à goder Sorte tranquilla , 
L'Infamie prenderla fcr fendente . 

Nen cura in mar di Corte 'urti di Scilla , 
Soffre ,fmula, inganna ; e in conclufioné 
Manto ha di Curiose fodere dì Siila , 

Mom. 

M'arde il fegato sì ^m'anfd il polmone 
Per rabbia tal, che s'altri colpì tiri; 
La vitrea bile mia frango in balcone,. 

Ttch 

In quel Carro dorato ió va' , che miri. 
Se vuoi, che'l cor nel fm rabbiofo ditola 
Per difetti minor mancò s'adirti 

Siede colà certo patri tio stuolo, 

il efual famiglia un nuouo Libro impreft, 
Ch'altre m» ha dì bum , che iTitol fole* 

Tutti 
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Tutti fan Caualier ; ma ti conferò , 
i Che tutti kan del T ofone > anzi ti dico i 
Che del f angue l'honor [angue e di Nejfo i 

Quando parlano altrui , fempre -un'antica 
fregio di Nobiltà dando à Cafate , 
V antan /àngue Cecropio , o quel di Pico . 

Pretendono mandritte, e sberrettate , 
Pere hebber gli Aui lor pompe latine , 
E qual' Aftn C umano aì^an ragghiate i 

ì pregi lor fon, come quèrce alpine, 

Che pur hebber da Gioue alte honèfàn^e $ 
Ma fonò ì frutti poi ghiande porcine » 

Non fan parlar di praticate ufan^e , 
Non ha /' Ingegno lor letterature ; 
Non hdn fenno , Valor , non han cfiahzè ì 

Mom. 

E non fanno le ponce Creature, 
> CtiA Priuilegió de la Nobilràtc 
Sempre i coìtami rei fan cartature? 



ANO; * 
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A v Nobiltà fenza Valore accade^ 
Quel che fempre accader fuole à la vìtcj 
Che »s'Olmo non la regge, à terra cade, 

Wegtr già non psfs'io , che riuerite , 
Ceri Idoli , non fian patritie genti ; 
MA fon gli Idoli poi Pietre sìorditc. 

C hi è più nobil de' Numi ? e pur tu menti-i 
Nafin , gli honor del fangue lor diurno j 
pere" hanno ì Numi tuoi furbi i talenti , 

Caualier fenza garbo è contadino . 
Senza Valor Caualloj ancorché nato 
Sia da Thcflala razza, è Vetturino. 

Nel Patritio , ch'è infame , è terminato 
L'honordelfangue;eper contrario poi 
Nel plebeojdià virtudi,è incominciato, 

$ quate quel meknfo foggi fra noi, 
Che più non prezzi vn Seneca Pedante % 
CkeH /angue di Nerone >éfa{tifuoi? 



Zqwat 
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£ Mal' hoggì è Colui , che trar fi vante . 
Le paterne Virtù da i Semi a i Rami ? 
Vinìi vien da colture , e non da piante 1 

Hon Sui ferie Parche i nojhi Stami. 
Ftt inuention de Potenti ,accioc he' ncjfk 
Sian de gli error le Nobiltà 'velami . 

Di materia diftinta i corpi, e i feffi 
Non re Promctheo ; anzi che i limi fuót 
Furon per Piatti » e Cantari gli fletti « 

|icl. 

E pur quefti fon idoli fra mi -, 
Mentre su i Cicli lor s'aliano à vob 
Le Flore idolatrate t e eli Antinoi. 

Vedi quei due , che han l'habito di duolo f 
Son due Lente di mal, fon due Cloache. 
Chi contento è quagiù dfvn fallo folo ? 

"pimi ha le caffè ,d 'er femore imbriache » 
Ma non uomstan mai , l'altro ha talento , 
Che la Moglie fer lui forti k brache » 



L'vno 
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L'vno e fottìlf in tumulare argenta ; 
Matn tutto l rcfio è il fuo ceruello ottfifì ^ 
Sol fra conti, e contanti ha cor contenti* 

E sì. oftinatù in luì fembra labufo , 
$kt„ ™ aperti ,e illeciti contratti 
Non ha mai /Vfurar raro ilmal'vfo , 

Vende honor , chiede pegni , e rompe patti, 
Ne prezzo di Virtù vanta da Stelle , 
Che da' cofiumì hebrei l'Jlma ri/catti , 

L'altro , ch'i fece ; e le fittezze ha belle , 
Ha deformi t osi l'opre , e i configli , (pelle^ 
Che ha macchie in cor più, che la Tigre in 

prouido è più nel regolar fcompigli 
Di Caft fua , che in educar chi nafte* 
Cpltiua i campi, e non diroza i Figli» 

Per vn fio di, Magno entra in amba/ce, 
Braua,Q(ferua,comanda,è un Argo in tuttSl 
Ma m Ciclopica uìta i Figli pafee. 

Se 
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Se di fterco canin l'atrio fi} brutto , 

Strepita à t ferui ; e gode con la moglie x 
Che i paterni pu\z,orfpiri il [ho putto , 

Nettuno hà di Spurina hoggi le voglie , 
Che in fe vibrò,per flagellar de 5 mali 
L'innocente cagion, fregio di doglie. 

Mon% 

A y t'aperto, uagar di Vitif tali 

11 ai pub la lìngua mia fi are à te moffè. 

For^e, che in Cor/o anche ìfuoì fiati efalu 
Ticl. " 

Se puoi fenttr , ne firn ir ai più groffe . 
V edi Colui , che fcuote la fìta tetta* 
Ch'io non io,fe fi amata. , o pur fe tojfe > 

La tettra di, Pìthagora s'inèfia, 

Su't capo fuo ; ma per parlar più chiaro , 
Per donne/chi lauor thuomo fì fefia . 

E j' ancor non m'intendi \, io mi dichiaro» 
Molto ricco è Colui, iacui Mogltera 
In Como e? Amali hea fempre ha denaro. 
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D'Aflolfo il Corno al par del [ho non eral 
Le Turbe quei col mormorto cornuto 
Tugaua il dì , qwfii le chiama il fera . 

Oh gran C ìppo , oue fei ? tu che veduto 
Nafcer fui Cap9 tuo Corno innocente, 
Del gran Trono Roman fefti il rifiuto % 

V tenni ,t vedrai nel Secolo pr e/ènte, 
Da vergogna ad honor far/i vntrapdfo, 
Vedrai Cippi di tc(ta,e non di mente* 

Ma mi Bupta, eh' 'anco non gip à fpajfo 
Fra tanti humor qualche ingraffata I dea 
Mentre àgli humor seprefopr afta il graffo 

Vedi là quel Signor, la cui Liurea 

Ha un mufaico di trine? hor quei rafsebr, 
Vn de' Laidi , che amar Laide Ephirea 

Perde honer Jcema rohba , ammorba membri 
In far fi corteggiar da Cortegtanci 
E ne* comodi lor Comedo fembra. 

Sfori 
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$for%eria te Lucretie , e U Diane \ 
£ per carne pagar di Concubine, 
A la Famiglia fua litiga il fané. 

Ladro il direi di Vergini Latine »• 

Marna-veggio fra mi Donna , che imiti 
In cafie ritrojie l'Alme Sabine* 

Non voglio» mai le nofirè Donne inulti + 
Violenze deftan.fer ifcufare 
Con l'altrui for^a $ lubrici affé/iti, 

Infemmail Reo crede sù tonde amare 
Far de la vita fua dolce tragitto ; 
Nè sa, che alfin porta vn' Amare a tnatel 

Pefca talhor y ma non gli gioua al vitto , 
Che , k tamari altrui frigge chipe/ca , 
Nel mar d'Amor ThaomOj che pefca, è 

MoiT \- (fritto. 

Forzle purghe la furia al labro m'efca. 
Pazzo Garzo», fe da fembian^a maga 
Accefa i t Alma tua, va , che Ma fiefia l 



N Luf- 
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Lufluria è vn dolce macche i fcnfi appagai 
Ma per colpa di lumi accieca gente; 
E con arte Greca l'anime ammaga* 

E' dVn cor lagàmofo Arpia ridente , 
Ch'entro vn negotio reo Totio fa doma 
Che da' cardini fuoi furile vna mente . 

Concludi hor mtbk non/aria da Marno % 
Menttes: 'afte alrmerfo hoggf il macello ; 
Metre Vacca d'Amor pertica viiH mmo? 

il gran fetor de l'amorop avello 
Non ceffo, qù • V**i colui , che /patte 
Volta a l'ufeio del Tempio ? offèru* quello» 

Col firro d'ima man Mario* o Aniballe 
Ho» •vanto mai per hellicofi rotte 
Tanti vccjft Squadroni, Alme V afalle . 

guanti /mie ogni dì ÌHeroe da, notte 
Con la paga nantar ivn 'eloquenza. 
Ciparijft Mr Meati, Her fi corrotte. 



Sol 
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Sii per gufo di dire ha compiacenza 
pi far peccati, hoggi à la Turba ofeena, 
E 4 gufto il confeflar , non penitenza . 

Come fùrie d'Egxfto , ò PoIiOena 
Vn foggetto ingegno fo,ogn'opra pazza 
Sù le complici labra hoggi ha la leena, 

ÌI pretcfto de Wo hoggi è corazza 
Conrra i colpi del bìafmo ie trion&nti 
Suonan Tróba le colpe in sù la Piazza , 

Come Scrittor , c//a fuoi notturni canti 
Teffe luce d'honor, teffe il carnale 
A' i notturni difnor, luce di Manti. 

Onde à penfarui ben, dubbio m* affate ; : 
Se lìngua in piazze , o pur fe mano in celle 
A^fcoprtr le vergogne hoggi più vale. 

Studi, in Mcroe 4'Fgitto appaio» belle 
Certe f emine foncé , a cui Natura 
Più grande del Bambìtf feo le mammelle, 



N a Tal ; « 
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Td.fer effer cornuti J opera impura 

Non raffemhra deforme ; e perch'i vgtttle , 
La quantità le differente o/cura. 

Ma non termina qui gloria di male . 
Mira colà \fe vuoi faper , qual 'vanto 
Da membrana iHomr tragga <vn mortale, 

redi quel Carro? bar vuoi conofiet.quatztn 
il mal'habit» altrui meriti fico i 
Mira colai, ch'i Melìbeo di mante* 

rutto il ceruello fui lercid in quel gioco t 
Che far Giulio folta con Nicomede ; 
perche l vitto dOrfio glt parue poco * 

Per le Camere fue fai, che fi vede ? 
Vn Giacinto ; non fior, ma de fiorato. 
Ratto uoi ma rapace vn Ganimede* 

Reputa in vita fua meno honorato 
Sopraffar con decero àfiuol di Corte , 
C he . . . 



E pur 
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Efttr eofiuiycke ne l'Età più fine 
JFajfrde' Serut fuoi curuo à i comandi , 
fa de 1 comandi fuoi /ima vua Sòrte, 

De la legge Scatinia i vecchi hindi 
Non ojferua il Signor i ferc'han difmeffò 
Il Tribunal de la Vergogna i Grandi . 

Nè ptrian le Vergogne il fuo proccjfo 
Giujh formar ; mentre fi sa , che Amore 
Corrotte ha già le fue Vergogne in ejfo. 

Mom. 

Tanto à le nari mie crefee il puz,%pre , 
Tanta nel petto mto bile fèngroffk, 
Smanto il lercio Signor grado ha maggiore ; 

Stilla d'olio caduto in vefte rofla 

Di Ebalio fanguc, è più deforme affai, 
Chesù rozzo Gabbi macchia più grof- 

(fa. 

J2geBi Signor , di cui parlato m'hai, 

Sen Sepolcri y c he fitora hanno ornamento, 
M apmt poi turbano il nafo , e i rat, 

K 3 Amico » * 
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Amico, hai vinto . A' Camma e vn tormento, 
Se le colpe non fue là lingua tace; 
MA ,fi votifii tu, fieno io mi finto. 

Tdntó in morder* altrui, prò loquace, 
guanto in tacer fai Afoancò vn'aceto* 
Quàto il vin fu più dolce,e più mordace. 

Già che ì Giudici rei non fan decreto 
Centrale colpe , ih familiari editti 

Selpuhlico fallir s apra ilfigteté. 

.Troppo diari in peccar f atifi i profitti. 
I Copre l'infamie altrui vefie honoranda ; 
E fon mode de l'Alma hoggi i delitti . 



Perde mena il Tddron vita efictanda » 
Ne' Tributari] fimi non la corregge . 
Chi non vieta il peccar,sépre il còmada 

KcggonJAftai Monarchi unfien dtLeggeì 
Ma fini/tre fon poi U Ur maniere, 
pache infmifira manfiefìffi regge 



?e* 



Bun- 




Dunque , Amico , è difficile il tacerci 
Quado il peccato altrui l'Alme còmode ì 
Chipuòtacer^mco fra nubi Arciere 
f- In mezzo à'tuonifuoi mormora vn Gio- 

Qm terminarono i colpi della faretra.. 
Satirica di Ticleue, il cui irreparabile im- 
peto porto in bilancia con l'arciere accora 
tezze, da Mo marte irifegnate, diè matéi 
ria à Stamperme di conchiudere , che non 
minor pefoportaua feco la difficoltà del 
fare vna Satira , che del non fàriaj ina per- 
che il ben mormorare e dato à pochi, co- 
me opera di macftreuoT Arte j e'i mor* 
inorare , ancorché male , è vfo di molti , 
come impulfo di rifentita Natura , allà^ 
viltà di alcun'altri paflaggieri delitti i qua^ 
li , benché in tranfito parefsero , a' riguar- 
danti, non erano però moribondi , impa- 
rtenti di filentio gli Amici buzzicarono 
tutti alle Satiriche dctrattioni i carmi, e 
, leprofe. Fra i maledici Periodi fi formò 
da tutti vna lodeuoie parentefi in enco- 
mio di alcuni Europei Perfonaggì , ne' 
quali la Toga , e'I Sago erano allhora del- 
la Virtù argomento , e mercede ; ma poi 
N 4 Stain- " 



7 
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Starnpermeftomacato anch' effe allapon: 
derationedi quei Grandi Afiatici, in cut 
feccuaao maccliia i viti) d*vn illuftrato 
fangue , proruppe flmoiamente m quel 
verfo di Giuuenale • 
7 Ad fcelus, atq; nefas quodeunqi eftfurpura 
Soedunfcpoi, che i medefimi potcuano 
deSÈamenttraffomìgUarfi k quei bta.il 
Luciano , 6 quorum aurei qmdem umbUtct , 
uerum ìntus , aut Tkyesles e sì , Beros w con 
muto comedem , aut Oedtbus matrts mantm, 
aut Ttreus cum duabus faritcr forortbus 

rem habens . 

Intanto Egideargo , come Cauahero 
d'ingenua , c dì gioconda Natura , veden- 
do paffar per la vìa vn GOLOSO Parafito 
di quei tempi, che pareua far' efcrcitio , o 
pereuacuare le ripienezze de' cibi , o per 
Cercar manicaretti da riempirfene; addi- 
tatolo à gli Amici, cosi fogghignando 4 
deferiffc . 

VNd Curtia Voragine 'e Coki, (urtar, 
Quando incontra una mcfa/l dente » 
' Benché la fu* uoragine non Cuna 
Vuol' altro afe , eh' un' Animale r odut. 



Vdjcto Secondo . 20 r 



Spende tutta in magnar la fua moneta ; 
E in uiuande ingegnofe ha gran mifterio. 
Vn pjranfo non daria per un Imperio-, 
Perche sa » eh' un Imperio ha la Dieta . 

Seìnmenfahaura tutto un Pollaio artòfto, 
Dicafi pur Buca d'Ottona il Gatto . 
0«tm Boccon , f he capita nel piatto , 
A'r Boccona y#** / appiatta 

#0,» frange ne la pofata il pane , 
perche tutto s'affanna , à franger carne. 
Onde i Guanti uuotfar di Frangiarne , 
S'altri 1 Guanti troùb di Frangipane. 

E perche llnuentim uuol ricompenfa , 
Che farà Caualier, eerre una uoce. 
Io per la parte mìa gli fo la Croce, 
perahe proua ogni Quarto a la fua Menfa . 

Rorazalfe , che per fobrictà di natura ; 
e per ragione di praticata fpcculatiua , era 
fra i Compagni ne' traboccheuoU frego- 
lamenti d'vna menfa il più conttnentcj, 
e guardingo , fi riferiti in guifa nella-. 

defcrit-. 
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deferirta voracità del Paflaggiero Gna- 
thone» che non potè contenerli di non-, 
eia g erare anch'effe alcuni fiag menti Sa- 
tirici contra la Gola di que fio tenore» 

DI ben poche bifolche vn verde fuolo 
Satolla vn Tauro,c Pelea ma dìfpéfa 
A' fquadron d'Elefanti vn Bofeo folo . 

Del corpo human fbl la vorago immenfa 
Diuorati hà i voraci.àluì fol piacque , 
Spopular gii Elementi in vna menfa» 

(quei 

Stuol,che in monti correa,per menfa giac* 
Quella ammutir f e i Mufici de l'aria , 
Cantar ne l'olio i mutoli de l'acque. 

Schiuo F ingordo homai d'epa ordinaria 
Fa $ hoc co n peregri» peregrinare 
E i» viuande penate i gujèi varia . 

Chiama tefche plebee ,fi non fin rare ; 
Anzi prodigo d'or mofira , che quelle 
•^accoltati care al fin, e he coltali care. 

K oggi 



Pafiio secondo . 26% 



Moggi han vile il fapor , tinche , e perdette} 
E à le medefme hoggi ncgdto è quafi 
tutto l'honor d'Epicuree padelle . 

Sarto i fiion de le fiondi hormi rimrtfi 
Senza i Càtor pennuti, e'n tempo corto 
S'è ipogliata d'Augei l'onda di Phafi * 

beli Dorica Ancona il curuo porto 
In ventre Italia n tofirtche vota , 
Perche di fame in lui nafea vrt aborti . 

Fi» dd tonda natìua à tenda ignota 

Peregrin prigioniero il Pefce paffa ; 
E in Affi di Pefchiere à morte nuota* 

Mw fi fa del Ghiotto» grane a la naflt; 
£u$ diuien efea ad ingraffar mortali i 
Jgttì fra te/che mortifere s'ingraffài 

E fe mai naufragar fibìli Aufirali 
La fquamofa Viuanda in gonfi mari , 
Ilei viuaio £v» Porte ella ha i natali* 

Agli - 
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Jt ili Aptcij ghiottoni attiri gli Altari 
Sibaritiche menfe ; e t* Stracufa 
A* t Paratiti fiol fito / pari . 

Spenda in canniti pur borfa profufa 

VEgittia Rea, sfoggi in banchetti Elifa 
Che'l vagante Amator tal/è à Creufk . 

J<Ion fian le menfe a noi laute in tal guifa\ 
piìt liete sì ; perche talhor la Vita 
Per non parco boccon Parca ha recifa . 

Quel che vuol far la Digeftion compita , 
Alimenti con Legge al Corpo dia ; 
Già che la Legge e ffl/Digefto unita . 

Sapete voi quel che la Gola fiaf 
E- un Lago.vdir ne defilate il come? 
La fiillaba fieconda inan^i J?ia, (m«* 

E vedrem 3 ci/ una GOLA è vn LAGO al M- 



Eran 
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Er'an già le lingue alla maldicenza su- 
biate, riè poteua contenetene alcuna.^ 
quand'ecco, trauerlaiidoii Corfo fra gif 
alni vn'Hiftorieo di quei tempi, che* nel 
deferiuer le guerre d' Afia * diceuafi efter. 
Pittore più di maniera * che del naturale , 
diè materia à Stampermc di motteggiare 
CON TRA GLI H1STORICI DELL' IO 
NIA i feguenti mottui . 

G L'Ingegni dell'Ionia * A mici , niente 
meno de gli Animi fon degni hoggì 
delle noflre Satiriche detrazioni . Hor che 
diremo delle moderne Hiftorie j e di quel- 
le in particolare, che và ftampacchiando 
quel tale, da voi poc' anzi additatomi ? 
I volumi delle fue tralunate Verità fon li- 
bri di OuidianeMetamorfofì, in cui non 
è altro di vero, che la certezza dell'eflèr 
fauolofi. E come mai può dirli gloriola™, 
quell'Arte nel noftro fecolo , fe I'Hiftoria * 
ch'effer deue vno Specchio , atrò à rende* / 
gli oggetti i come li riccuc „ è forzata hog* 
! gì , à diuentar' Occhiale, da ingrolTarii ? e 
ehe vanto fi può mai trarre da vn meftie- 
fo, nel quale chi eflèr deue veritiero per 

n?cefiw, fi. fi kuzmdQ per politica? 

li * 



■ 



■ 
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11 genio di commendare l'anioni d'vn 
prauo Principe, ò perche s'ama , ò pecche 
le ne teme , è indifpofitionc inleparabile 
dachifcriuehoggi, è vn' alterante dclhu 
Hiftorica Natura. Meglio farebbe narra- 
re à* noftrj l'Hiftoria del Prete Ianni,quan. 
tunque di me fceleraggini colma; mentr' 
e certo, efTer quel Principe lemotiflìmo 
da ogni intendimento r Se le narrate pra- 
vità de' Potenti fon vere, piagne chi It» 
, fcriue ; e fe le fcrìtte virtù de' m ed eli mi 

T - clt '(on felfe , ride , chi le legge . 9 Nerone re- 
citò le lodi di Claudio in vn'Oratione fat- 
ta da Seneca $ e'1 Senato , in fentir lodarlo, 
di prudenza, e di fauiezza, nonfi potè con-; 
tener le rifa . 

Ilumi dell'Hiftoria, che per lopiù è di 
belliche relationi guernita *fan quefti . ve- 
der 1 oprare , e faper fcriuere . al primo ac- 
quifto fà guida la Fortuna, al fecondo l'In- 
gegno . Hor chi è colui, che vanti da vn 
Mercurio due benefici) invn tempo, ali, 
per gìvgnere à notizia di Nuncio , & elo- 
, queriza , per diflendere vna verità d'Hifto- 

loiib, nco ? 1 Polibio , ò fi trouò prefente allt* 
maggiori Guerre, che fcrifle , ò feppe il 
. | veto 
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vero da chi v'ìnteruenne ; e quefto hi m o 
pur batterebbe , quando il refleftò ruffe di 
Sole , non di Luna ; ma hoggi , ò nelle in- 
fingardaggini d'vna Cittadina Pace fi di- 
pingono le Guerre ; ò lo Scrittore và men- 
dicando l'eie ino fina d'vna noritia da chi 
penfo haucr merito nelle fue carte \ ben- 
ché fia certo , di non poter' eftrarne altro , 
che vn tozzo muffo, non bafteuoleà fatia- 
te in eflb il vacuo d'vna curiofità affamata. 

L'altro lume è faper Icrtucre ; e quefto 
è quafi più importante dell'haiier veduto, 
per auuen turarli alla Gloria ; ma corno 
poiTono hoggi accredirarfi i farri , fe non 
ha credito Unome di chi li narra <* In Eu- 
ropa fon chiari gl'Hiftorici , veridiche le 
relation! ; onde auuiene colà à i Lettori, 
come qui à* Medici, che allhora s'accer- 
tano della verità de' mali ; quando è loro 
notala natura del temperamento. In Alia 
non và così . Non fon noti gl'Hiftorici 
nelle notine ; e penfano di notificar le no- 
tine in cflìv Se la Gala hi i puntelli debo- 
li ,ò ruinofe le flrutture , mal può accer- 
tarli di (labilità , che v'habita . In bocca d* 
l vn Catone Vticenfe anche le menzogne 

fifa- , 
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, fi farebbono accreditate in Roma ; perche 
il teftì monio era claflìco . : Vn Tacito, che 
da Tertulliano hebbe di bugiardiffimo il 
titolo , quante penne Si parlar di fc , & à 
quanti fa citare i fuoi Tetti , come fogli di 
Sibilla? Non ve chi reputi intieramente 
veridico Liuio ; e pur l'Arte della Aia pcn- 
na re parer veritiere le menzogne , im- 
mortale l'Artefice . Fin dali'eftrema Gade 
vennerohuomÌni,più à veder l'Imagine 
dello Scrittore ,ch'ad inueftigare la verità 
delio icritto. 

Niuna co/a fi cita hoggi ne* fògli de'Lct- 
terati con maggior fondamento , che vn 1 
euento Hiftorico ; perche non hanno gli 
huominilapiù faci! via, per gpuernar la 
vita , che la cognitione delle cofe feguite. 
ma con che fronte potremo noi citar' alla 
luce vn fatto ;fe il Dicitore nella luce ftefr 
ia delle flainpe è ofeuro ; e fé pur vi ri- 
fplcndc,è moribondo il fuo lume/Cojnclu- 
do dunque eflèr noumeno ridicolo atre- 

, ftar hoggi la vile autorità d'vno di quefti 
thvui Proletari; Scrittori, di quel che farebbe 
incoiò di Tofcano Vocabolo addurre 1' 
efempio d'vn cotai Ser Luca da Panzano, 
i o'I 
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o'I trattato di Fra lacopone da Todi, con 
vn profluuio di Volgarizatori , che noi^ 
hauertdo, ne nome, nè fatti, può effer dub- 
bio appretto molti ; fe nano flati huomini . 
Infomma mal potrebbe nelle conuerfa- 
tioni confeguir titolo di Ciuile , chi citafie 
l'Autore d'vn'Hiftoria, che non fu mai 
Canonico . 

A 1 pena s'era taciuto Stamparne, che 
Rorazalfe adocchiando dalla fmettra due 
Romanzieri di quei tempi, proruppe im- 
petuofamente così. 

£che diremo , Amici , D E' ROMAN- 
ZIERI DELL' ASIA ? Vna volta in 
Grecia rumoreggiauavna ventola, e lo- 
quace dicitura , che d'Afia deriuar fi ditte . 
* Nttperttemofa ifth*c>& emrmis loquaci- 
tà* Atbenas ex Afta commigrauit , animof- 
que ittuemm ad magna furgentes uelutipe- 
SìtUnti quodamfidere afflami > ditte Petro- 
nio .L'ambitiofa turgidezza di quello Iti- 
le non fu lodata in Marcantonio , che via- r 
naia; perche, co me Plutarco ditte,* imi- flatt 
tauai fuoi coltomi, ch'eran gonfi , lafciui , 
epieni di boria. Fu oflèruato allhorada' 
Sauij, che la lettura di quelle Affatichi 

O frati ■ 
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frali llanCaua, e confondeuai Lettori; e 
ch'eran filmili quei periodi à certi viaggi 
lunghi , che dall' vn luogo all'altro fi fan- 
no » lenza rrou amili interpolinone d' Al- 
bergo ; ond'è ncceflario, per non iftancar- 
lì, far pofata in campagna. 

Si vede hora , che gl'Ingegni hanno an- 
ch'efli le Ior mode, nelle quali la nuoua fa 
odiar la vecchia . Io ftile Afìatico , e lungo 
de gli Antichi era vnaTosa con lo ftra- 
fèico ,chepiù valeua ad intricare i piedi, 
ch'à far vedere le firn metri e della vita . 
Lo ftile concilo de' moderni è vn' h abito 
Incanto co* trinci , migliore per pigliar' 
aria , che per accoltarfi al bullo , info m ma 
Ho:. 6 mi n.tdtum ejè . 

In quello fola direi più accettabile l'an- 
tico habito del moderno . Nell'antico , co- 
me copiofo , poteua il Maftro reftringef 
la formai ma nel moderno, come man-» 
cheuole ,non haurebbe campo di dilatar- 
la ; così anche l'huomo , eh e vfato à far 
lunghi paifi ,faprà accorciarli in vn tratto; 
ma chi non mofle mai pedate, fc non tra 1 
ferri , non faprà di fubito adattarli al corfo, 
s'è libero , 

» . Seneca 
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Seneca hebbe opinione che nella diuer- 
fità de gli Mi più , ò meno conti-atti fi do- 
ueflc feruire al genio delle Nationi; & egli 
i'ùvno di quelli, che per piacere à Roma 7 
7 interpungere confueuit^t fo^giunfe . Ora- 
tio proferatur malo , quam proflmt . : _ 

Gli appetiti del Secolo non deuono ef- 
fer di fèbricitante » ma di fano; perch<L» 
' dotti rationem arti; intclligunt , indotti ho- <^ m , 
luptatem » difle Quintiliano ; nè concludo , 
che Io ftile impuntato de' Moderni pofia- 
fpuntar l' applaufo de' Sauij , inenne in- 
contra per l'appunto il genio di molti j per- 
che taluolta 9 nitdtìs piacere ,efifapientibt4s ,^ (t 
<k'/p/icere ,àiR'c Plutarco. 

Le dolci diflìpicezze de'noftri Afiatici 
Roman?i s' argomentano dalle forme , 
vfate dalla più parte de gli Scrittori, \ qua- 
li, non imitando in quell'Arte if merito 
d'alcuni Romanzieri Europei , ch'efem- 
plari fono hoggi rielle memorie noftre , 
d'altre Idee non riempiono tutt" hora le lo- 
ro carte , che di feonce deferittioni, ed'in- 
uerifimili euenti , 

Chi dice, che fra'l Popolo dell' herbe i 
fiori fon Confoli » Che gli Dei, per vede* 

Q % re, » 
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re , e noti efler vifti * s'affacciano à i forami 
delle Stelle, cornea buchi di Gclofià ce* 
lcfte . che il Mare ètempeftato dall' ;imo- 
fofe làgrime, pere he in lui la Dea de gli 
Amori ha barcheggiahte la Cuna . chi 
fbggiugrte, che la fua Donna è vn'Areipe* 
lago di bellezze, chele Ciglia ibrt due Na- 
ni Turche , pere 'hanno forma di mezzo 
Lune* che il Vifo è il Vifir . che gli (guardi 
come Turbatori della quiete amorofa_i 
portan feco i Turbami . Si ponno vdire 
in fen ti mento di ciùiB forme più barbare 1 
diftinitioni di quefte ? ma torniamo allo 
loro (pezzature. 
J t . 1 Plutarco s'ingegnò difenderli , quando 
dine, l' oratione efler, come le monete, 
che tanto piùvaglionoj quanto in minor 
materia abbracciano gran prezzo; ma^ 
non pensò quel grand'huomo, chele moj 
nere, c'hanno vn gran valore coftretto, 
non facilmente in corti denari fi cambia- 
no ; oltre che le moderne profe Afiatlche 
fon come quei denari Aleni miftici di Ca- 
racalla , ch'altro moftrauarto di fuori, al- 
ito rinchiudeuanoi 

Sapete t com'io chiamerei i loro ftili 

con- 
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concifi ? vdite . Panni d'arazzi piegati, per- 
che non vi fi fcer ne eftenfionc di Figure j 
ma direbbe vn* altro, eh' è meglio chia- 
marli Stili à mufaieoj perche le parti non 
foncommefle. ele Cogniunrioni noa yi 
fanno legatura . Potrebbono dirfi ancora» 
Veftiti coperti di trine ; perche il fondo 
non v'apparifee , nè vi fi feerne altro , che 
Punti; ma, per conchiudere con la mi- 
glior diffinitiane, dirò, che lo Stile si fat- 
tamente concho, è vna carne rotta di pic- 
catiglio, comoda àmafticarc ; ma non già 
per dtftinguerui buona qualità di carne ; fe 
pur non dicelfi , che per effer trita , è buo- 
na per chi non hà denti , da mormorarne; 
ò che piùtofto fa|ìomaco ; mentre la fua. 
polpa è sì minuta» che par più euacuata, 
che da a Raggiar fi . 

Egideargo alla vifta d'alcuni metrìco- 
Iatilngcgni,che giuano rimenando rime 
fui Corfo , fi coni mone anch' egli in tal 
guifa CONTRA I POETASTRI D'E- 
PHESO ; che non potendo più contener- 
ne le Cenfure , prefe così à dire . 
1 & Ec li incomoda pernii Poet.^ cantò Ca- £«. 
O tulio. 

O 3 Varij» 
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Varij forìo i temperamenti deYioftnTipfoé* 
fìj Veleggiatoti . Alcuni, che di Diarrea 
patifcono j vogliono d'Improuifatori ik,n- 
tolo ; nè fatino» clie l'acque impctuofe' me* 
nano arene » ò loti 

. ì in hora fepe ducentos , 

V t mAgnumsverfui dtitabatftas fede vno^ 
Cam fiaeret lutulentut, dille d'vno di que- 
fU corali Horatio . Vn certo Cnfpino Poe- 
ta vcrbofo sfida Horatio, non a far vcrfi 
migliori ; ma di più numero* 

4 De tur nobis locai , bora , 

Cuftodesfuidedmusjvter plus fctibere pojftf* 
Cede Horatio alla disfida, ma così rùpo ri- 
deli* 

-*> Di beneftcerHnt^nofisjne^Modquepufillì 
Fixiicrunt animijraro&perpauca focfuais; 
At tu conclafas hircinis fillibas auras , 
Vfque làborantes^dumferrum molliat igvis, 
Vt mauis , imitare . 
La preftezza non gioua , che in faper preri- 
der roccafìorte, la qua 1 s'offre, e fugge in 
vn punto . nelle Arti la preftezza è cieca , 
e manca di fenno.- La Natura più tempo 
pone in produrre gli Animali di lunga vi- 
ta, che quelli di coita ; così fa anche ncli^ 
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piante ; e però lafragil Biera pretto nafce, 
e'1 dureu ole Buffo crefce à lungo tempo* 

6 Cito faciendo nonfit , Vt bene faci/tmus \be-£ 
ite faciendo fit vt citò, dille Quintiliano. 

Nella Poefìa quegli huomini, che fan- 
no poco, amano il molto, benché non_» 
buono . quei , che fanno molto , s'appa- 
gano del poco, pur che non fìa malo . 
Nerone, che volendo intprouifare vna_. 
volta, dille quello feoncio verfo, citato, 
da Perito 

7 T or té 4 Mimalbneis implerunt cornuabobis, £ 
ri a le inctrie de' luoi palfttcmpi , diffe Ta- 
cito, s lì dilettò anche d"ImproUifatori , i T * 
quali fuppliuano alle parole , da lui profe- 
rite , p: r farne il verto . 

Sono anche hoggi fra noi alcuni fecchi 
Ceruelli,le cui Poelìe paiono fchelctri; 
perche non v J è ncimagine, nè polpa *di- 
conodi feguir lottile del Petrarca; ma ò 
non fanno imitarlo , ònon deuono . 

Non fanno imitarlo ,* perche ne prendo- 
no la purità , non i candori , la natura , non 
l'artifìcio , la materia , non la forma ; & 
imparano neifuo parteggiar poetico I'an* 
damento dc'piedi , non l'aria del volto. 

O 4 Non » 
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Kon deuono imitarlo ; perche la virilità 
del noftro Secolo , non più difcepolo in 
queft' Arte, come quello era , appetifee 
forme più maeftofe, e più fcaltre. Sei 
Petrarca fra noi fi trouafle, credetemi, che 
ò re recherebbe molto da quelle antiche^ 
maniere, ò giugnerebbe grado, con lo 
inuentìoni moderne , alla gloria , eh' egli 
acquiftò fin gul ar mente in quel rozzo Se- 
colo con le lue ingegnofe colture . Potria 
dirli di lui quel che Horatio foleua dir di 
g Lucilio . 

Hor. •> si foret hoc noftrum fato deldtus in &uum , 
Detererct ftbi multa y recider et omne , quod 
per fi cium traberetur . (yltrà 
E perche troueria hoggi in comporre affai 
maggiore la fatica dì quel che fi trouaffo 

allhora, anch' egli 

K l u 1 In verfu fdetcndo 

Sppe caput fcabetet^vìms ejr roderei lingua* 
lnfomma di quelle antiche rozzezze» 
à cui mancano delle moderne maniere i 
culti , può dirfi quel che rifpofe ad vn Poe- 
taccio Teocrito , cioè, eh' altro non può 
piacere ne'ior verfi* fe non quel che man- 
ca, chiamano arditezze le forme noftre, 

e ino- 
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c modcftie le loro; nè s'auuedono, che 
per deformità di volto fon forzati à difen- 
dere la purità del loro ftilc ; nella guifa , 
che le Donne allhora fon più honefte , 
quando fon più deformi ; e però auuiene 
anche alle loro poefie , come à Donne ta- 
li , che fe fon buone , fon per fe ■> fe fon- 
brutte , non fon per altri . 

Quelle accennate maniere di veleg- 
giare , profeguì impatientemente Stam- 
par me , come da pochi accettate, s'odono 
hoggiin poco numero; ma il ridicolo con- 
fìtte nello ftile più praticato de' moderni, 
che» com'herba inutile , va fpontanea- 
mente gei mogliando ogni dì da'ceruelU 
inculti dell'Alia . Scemerò io in gran par- 
te la fatica , intraprefa da Egideargo di 
motteggiarne . 

SOa certi Ingegni hoggi fra noi, che^ 
per non gir dietro alla maniera de gì' 
Italiani Poeti , ne' quali hà grado di eccel- 
lenza que ft" Artc,vogliono in tal guifa co* 
loro aerei trapani precorrerli , che fon for- 
zati i lor metri à diuenir' oggetti inuifìbili 
delle curiofità ingegnofe . A ffannano tutt" 
hora le loro poetiche induftrie in deferii 

rioni t 
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noni friuole» come quei Scultòri, die per- 
dono tempo in ifcolpir capelli , à cui fa pe- 
i lardila il Tempo. 

or ' 2 tAmilium circa ludi faber imus,ér vngues 
£xprimet,é> melles tmitfibitur are capillos, 
Infelix operi/ fummà . 
Nelle loro publiche radunanze non d* 
altro cinguettano, che di minutici com* 
crah quelle , in cui foleua Tiberio eierci- 
tare i Grammatici . Qua! fune la Madre d" 
Hecuba, e qual nome hebbe Acchille , 
quando fu afeofo in habito di Donna, ò 
pur pati/còno di quel morbo , conofeiuto 
ne J Greci da Seneca , eh' era di fapere , 
sck 3 qual numero di Remiganti haueiìè Viif-- 
fe; e fe prima tùiTe fcritta 1* Iliade , ò 11 
Odiflea. 

Hanno quefti tali vuo flilc così arri- 
ichiato , che fa compafllonc à vederlo . 
Paiono coloro, che sii la corda ca mina- 
no .fon cotanto nelle arditezze intrepidi, • 
che fanno mhorridir chi li vede; anzi in- 
ducono nello fpetratoie quella tema , che 
dourebbono hauer'eni , Chiamano più 
mirabili quelle fi ali , che fono manco fpe. 
rate, e più degno di lode quel concerto* 
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cìi^è più ardimènrofo . Pcrfio haureb;be_i 
chiamate le (or focme 

-rr. * rokuBi carmini s offas . fedi 

ò pur detto haurebbe > che 
\ Sdoppù tumida* inttndtint rumperebuccas, tìiù 
I Ior verlì tra 1 quali 6 m carmen quidem fa- ttn. 
ni coioris enttuit j direbbe Petronio , hantlo 
piubcllerti, che bellezze; e le parole cre- 
dute j che vfano, fono oltre la cortdìtio- 
ne bumana temerarie; perche* ò fon crea- 
te , ò rifufeitar e . diceua Lipfìo * 7 tigmenta 
ifHxruKt > & adfi ititios fficos ; & ab Ennio 
ìifque-, Pacuuioquc demortuaverba ; fi può 
dir loro, come ditte Pipette advno Scola- 
re, che haueua dipinta Helcna, più orna- 
ta d'oro , che di buon difeguo . non fapen^ 
do ritraerla bella * la faceìti ricca . in fatti 
le lor' opre tutte fon parti lenza concetto * 
peiì fuor di bilancia, fabrichc fenza archi- 
penzolo ; e come dilTc Caligula di Seneca * 
arena lenza calce; 

DefcriUe l'ignoranze di coftoro vnPòe- 
ta di moderna Moda in vna fua Ottaua-i 
quadrimela >c dice così , 

Fna 
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VNa taiga arcipa^a in piazza gìrdl 
Dì ftr alunati Fati , e nati bay» , 
Coirne aitanti ed canti à tanti a/pira ; 
£ col tetre fuo metro à Setta flajjt . 
Tirar genti /accenti , intenti han mira r 
£ fol tira lor lira ira di ftjft; 
£ althor, che fìtorcàti ha d'amor pnduttì x 
il fuon d'-vs buon [grugno chiamano tutti. 

Rideuafi apertamente delta bislacca Ot- 
tavia, quando Egideargo, per terminare 
de' citati Poeti ilGiudicio, così ricomin- 
ciò à ragionare . 
s Volete vdir delineate per l'appunto le 
tetro- turgide ampolle de' Poeti noftri, & s mtU 
litos verhorum giohulos , come di quei fuoì 
Scrittori motteggiò Petronio ? non vi 
fpiaccia fentire quella nuoua Satirctta»» 
eontra elfi . 



I L 
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SATIRA, 
iti tua 

Opta ilGràppon ctv&AfminPegafa 
Giunfer l'akfhìer ce ri menate fìnte 
Citte Befiie poetiche in Parndfo . 

rhebo pregai , che m'acccnnajje , come 
Si chiamatati cofior ; ma diffe irato j 
Noti fai tu y che non h angli Afini il mine? 

Sembran quefii un Somaf, eh abbi a inchinato 
il Capo al rio ; ch'à pena poi vi tiene 
JOombrofo labro fuo Porlo ammollato . 

Nejpm dì lor ne le Caftalie veni 
S'è tuffato giamat ; ma benon fola 
Col preputìo ctvn labro in Hippocreni \ 

'tutti iti luce di Stampe amano il volo , 
Per non patere a £ Afina firnili-, 
Ch'ama ne' parti fuot £ ombre tf-vn fhofo 
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"Fondan Ihonor de gl' Hìptrbolet Bili 
Ne ver/i molti \ e veramente fuole 
Contare ' il pouefhuom bt/lie inouilt. 

Bagnar dentro il Rufcelli ognuna vuole 
Le fuc Rime Stiuali, e nel viaggia 
L' Elucidar to fai ferue di Sole -, 

Vanta la fi afe lor , vanta il linguaggio 
Bombardante fragor , turgido bombo, 
Voci fefquipedal, tuoni di Maggio, 

chiamo il ver fi. lor rotto dt lomèb, 
Se centra i piedi fuoi Satire impugno, 
£>t qutfie in onta mia fìnto il rimbombo^ 

S'io dajfi lor per ogni errore vn pugno, 
N on faprei giudicar , chi Jlaffe peggio , 
0' la mano indolita, o'I pejto grugno , 

Quando à qualche Guerrier mono» corteggia 
D" armate lodi , in sugli Etherei palchi 
C«n traslati cot.il fanno vn pajjèggio , 

II 
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JJ tuo metto guerrier l'Etra caualchi; 
Nèproui mai, col raggirarti à tondo, 
De la Dea Libitina i Catafalchi . 

Se /coppia il labro tuo tuon furibondo, 
Terremoto di tema Africa n' habbia ; 
H abbronzi tuoi ferua di paUa il Mondo, ) 

Carenata fìa l'Atta jepien di rabbia 
• Fra i fuoi Trionfili Baiazetto hoftile 
Chiu/o.tifeguai«Tamburlana gabbia. 

Scorrano l'Armi tue da Battio à Thile ; 
E'I fuol cretofo , oue approdarti amene, 
Mandi à Roma à donar fomc di Pile . 

L'Inuentario de'merti in dì folenne 

Legga tua Fama;e fpcnacchiando l'ali, 
• Doni a i dotti Scrirtor mazzi di penne, 

ETe vede, che chiudi i rai vitali, 
. Sterpi da fe le piume fue più fine, 
.E perla requie tua formi i guanciali . 
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Hot nòn mertan cqfltr C duoli al erme? 
{ de' C duoli alme» fungere i brodi , 
Fetido homr de le Phebee cucine ? 

Ma vdite dttcor quefti drrifchidti modi » 
SZitdndo co' lor poetici furori 
Di Beltà feminil ft aprati le ledi. 

Lattiroie bellezze, à i voftrì honori 
Su quelle vie , doue il bel pie fen varcai 
Poluere fia d'inceneriti cori. 

I bei crini di voi filò la Parca 

Di pel di Friflo,ò i voflri crini ha tocchi, 
Per donami vn Perù , Frigio Monarca. 

Se Battaglia è vn'Amor,fòrz J è,che {cocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voftro j 
Perche poluere è l'huó , foco i voftrbc- 

O'pur dirò con più lodato mchioftro» 
Che del Carro di voi Fetonte Amiga 
Sdrucciola feorrerie lui petto no/h*o. 



N'ari- 
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N'andf efte in Gel su l'Apollinea biga } 
Ma farebbe litigi il voftro feno 
Fra i fuoi candori , e ira la lattea figa j 

Anzi al voftro apparir tofto fT.i pieno 
L'inuulnerabil Ciel d'Alme ammalate, 1 
E le cure del Gel nega vn Galeno. 

Haurefte colàsù regie pedate; 
Ma di voi vergognofa andria Ciprigna, 
Ch'ella à rete fu prefa, e voi pigliare. 

V dìfie vena mai così benigna? 

£ non deue a co/loro effèr permejjò 
Nel Pcrmejfi phebeo /erte di Vigna? 

Ma già che t VerfiUr lodano il fifa 
Dì Citherea ,n 'h abbia il Matita curai 
£fia fioco, e Vulcano hoggi vno fttjfo , 

Non perche fia Pindarica fattura » 
He uerfi /ori nta perche fono irei , 
f indori nel morir > fr suino affiora. 
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guì conehiudete voi Spirti phebeì^ 
Qhe qucjii Autor di metriche mùkftk 
Soft beftìty da. tirar rifa d'or/ei , 

So%' Orfei> da tirar morfi di Beftie* 

Panie à gli Vditorì della Satira , ch'Egt» 
dearoorhauefle molto ben fonata à i Can. 
tori Pegafìni ; ond'hebber tutti vn^nfohto 
compiacimento della meritata ceniura; 
ma perche i Suggetti della maldicéza cre-. 
fceuano al fommo , parendo a' Dieta 
più numerofe le follie humane di quel che 
lìfuÙtrol'hore,che à raccontarle pome- 
uan'agio ,Stamperme (piegò nelle fue dif- 
nnitiue decifioni i ProceiTì vniuerfal ideile 
moderne ftokitie,e così conchiufe. 

SOn tanti gli Argomenti per le noftro 
Satire, A mici, che ben pofs'ìo nell'Epi- 
logo d'vna fola 1 eftringendoli tutti , con- 
chmdere quefta (era con Horatio quel 
detto . 

9 * fitte propius me, 

°'" Du doceo infanire omnes , vos ordine audite* 
Sùlaproua di quefta Horatiana propofi- 
tione hò in mente vna nuoua , e non in lui- 
fa Satira d'vnltaliano Poeta ; ma perche 

l'hora 
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l'bpra è tarda; d'ombre della fera c'inuù 
rana à goder quei refrigeri; , che ci negò il 
giorno , vfciamo alquanto ycrfo la /piag- 
gia del Mare ; che, fé la memoria non_. 
mi manca ,farouuenevna ridicola narra-, 
tiua in camino , 

Vfcì con la Brigata Stamperme , & à 
pena della fìia Magione era fttori , che {li- 
molato al racconto della promefla Satira > 
ne f è torto à piano paffò vn diftefò ipiega- 
mento di tal tenore . 



LA PAZZIA 

SATIRA, 



t 

>. 



* Ve propiiis me s dùdoceo infanire Ho( ' 

fi Igs I Omn^mondani Popolivi chiamo. 
«few»* Canio già in Roma vn Sonatoteli 

{Lire. 

Che tutti habbiam del pazzo tronco vn ramo, 
Cantar v& 'anch'io su la Follia mondana , 
State attenti , Signori ; e incominciamo . 



P 2 Can» ' 



228 Delie Frafiberie 



Cantero etimo fiuti, cftà la fiumana 
Crede andar di Cefena ; e par, che guazzi 
Delphrigio Gallo entro torrente infana . 

punta da l'Efiro Inachio , aì^a [chiamaci , 
Mufa,in cantar palaie ; che ben contitene 
Furor di vena entro il far or de Pa^i * 

Sion difufii d'Annetta ripiene 
Spaiai Botteghe, e Machaone dia 

Con gli Ellebori fuoi purga a le vette . 

Cent appunto fen va gente per via-. 

Chi si, chigiù,chi va à finitfra,o à defird t 
Così ne' morbi fuoi varia è Pazzia. 

Altri è paT^o in Cortile , altri in fineBta ; 

Chi per angufti vicoli fi perde; 

chi s'impantana in sit la via maeffra . 

Molti rami ha Pazzia. fuo tronco verde 
Ha frutti sì ; ma non maturan mai ; 
He per freddo , o caler la figlia perde . 
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jRetdfttì Ceriti hanno i German Feltrai; 
Ne là frà gl'Indi in tanta copia fi anno, 
Memora de' Nautici Baccalai. 

Quante care he di fetale ro^zo panno, 
Manda a mi nel meriggio, e ne la /èra. 
Flette dt Mattu///* (india de ÌAnno* 

Matto al lume fon* io-, matto à lacerai 
Ma quanti èjfer diran Seller sfinte , 
Che fot la tefia lor tutta è Chimera? 

De Chumane foltezze il primo Fonte 
Vo'che tu , Mufa mìa, con Hndouina 
Facondia di Calandra , .altrui racconto ì 

ite fiore à dir, eh' ad effèr matto inclina 
Ciafcun i perche ciafeun Figlto è del Sole , 
C'ha l'Origini fue da vntt Mattina. 

Altre faper , cfrequìuocì vi vuole . 

L'Ingegno tuo, eh' anco ne*Ciel penetra. 
Pia fondata Ragion tolga à le Scok . 
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ì>ì Idpeto il Figliai, che Geometra 

Fu del fango humanatoie a dargli vitÀ 
Fedel natia caler furto ne l'Etra, 

Perche Natura s ancorcf?à frano vnita^ 
Ne gli affetti cornuti Beftie pareggia t 
Fè con te/empio lor l'opra fornita « 

Par vuole vn Rè, che di Ragion la ReggiÀ 
Sluafi Bruto abbandoni ; e con rapine 

Segrete appaia ingoiatór di Greggi* j 

M 'vicino à tonile ,m cui ferine 

forme taluolta vn Licaone imprimi , 
L'arti ritrae eCwclìnatim Lupine » 

Far vuole vrìHuom , che con dentate rime i 

Fetche dorme il Paffor , latra à 1 chi fura j 
E d accorto Maftin gl'impeti e/prime . 

Far vuote vnHmm , che liberta non curdi 
Bene// à giogo feruti trouift auuinto > 
E da T oro arator flemme procura t. 

Far 
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Par vuol* vtfff xàm, che ,per Cugina eftimà % 
Stile adatterò d'or faccia vn Macello , 
E dà Coruo Neron copia vn'iftinié* 

Far vuole tm'Huom di fiupido cervello i 
Che di Scettro »afio>t nato è Fa falla t 
E et Àfmind idea fiamfia ti modello . 

Par vuole vn" Huom,che per foaue fallo 
Corteggia i rat d'vn mercenario Ciglio ; 
E'I cor gli dà d'effeminato Gallo. 

Far vuole vriH do , ch'a vk minimo bisbiglia 
Fa- de la tema ftta /prone al calcagno, 
E la vii còdardid toglie al Conìglio . 

Par vuote uriH*or*,t:hcptr ritrar guadagnò , 
Speffo dalnafo fm mofeke fi caccia, 
E gfimprime in Natura arte di Ragno . 

Suppoflo homai, che beffiate traccia 

Segua chi nafce,in proua mia rifpoado, 
Che chi Befiia imito } matto fi fpaccia . 
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fi omero Aneli et ftefe da tatto al fittila 
Catena indiffolubile , e fatale ? 
perche mena catena vn matta Mondi * 

tf- vecchio è il Mondalo infamità t affale . 
Se vecchio egli è, qual rimbambito è infano % 
Se infermo egli e ,fl delirarlo il male . 

I? ver, che alcun di quefla infama e fami 
Mae fol Colutane 1* cui fiat uà un Gioue 
Die con lo fpirto fuo tvltima mano . 

ChcyS'à pena potean di fauie prone 
Sette in Grecia vantar/i , imaginate, 
(guanti s'vdian f ciocchi Margiti altrot/e* 

Ma già ch'to vi contai le più prosate 
JRagion,c'haueJ/e mai Secol vetuflo, 
Di nuoue tefte homai tefii tafiate . 

Dotte nacque Pazzia , non fi sà gìttfio 
Ma benché (sa dorigine ferina , 
Molte Città et ejfèrle Patria han gufi» . 



Molte 
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Motte far quelle ancoraché à la diurna 
Mufa del Greco Homer patria fi firn ; 
E tutte in litigar giro in ruma ; 

E perche nel poetico meftìero 

Senno non è fenza pazzia , che ancor A \ 
Non è fenza bugia Poeta vero, 

Racconta un certo Autor d'Arte canora , 
Chela Pazzia jome a una Sonia auuene , 
Dai Ventre d'vna Te Ha e vfcitafuora. 

Narra Cofiuì , che la Pa^ia fen venne 
D'una Donna in balìa , Corte chiamata , 
Che in affitto di Balia la mantenne . 

Soggìugne poi , che la Pazzia fia nata. 
Hai Capo dvn poeta sì mefchim, 
Ch'àpena hauea duno Spedai l'entrata. 

^uì manca il Tefio intiero del Lambina ; 
Pero che vn certo Sorcio maledetta 
Fece il nero carattere rofi/w. 



In 
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ìn quefto Foglio fi legge imperfetta 
Vn nome et Alijfandrd ; e fe mn shagUa , 
Dice. Akj/a&dra a Itti die Cafit s elettOè 

Md parche -uri altre Interprete pretaglia. 
£ per la Cafa , e letto del Poeta 
Intenda va' ' Aleffandria de la Paglia . 

£}m comprender fi pm, per che han menetÀ 
Più de' Poeti i PaTgi , e perche resti 
Fra poeta , e Pazzia vano ti pianeta'* 

£ qui concludon de" moderni ì Tefìt, 
Che mancano à i Poeti Ì Mecenati » 
Ma non mancano iPiladi à gli Orefti * 

Narra v» dotte pero, fra i più lodati , 
Che la prima Pazzia nacque da Numi, 
Perche fàtuo in latin nome ha da' Fati 

Feh\ó fu il primo pazzo , egli i cofiumt 
Mo/frp primter d'infunato Amante, 
Sluade in £>afhe cornai helhe t [mi lumi, 
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hopo il Diluuia j // Sol le pa^ze piànte 
Mouer s'udì , perc'hauea doro il raggia , : 
Air Atta alt in d'un-fiminil fembiantei 

tosi d'Amor dentro il ficofi oltraggiò 
Fu la prima fi 'altezza, e 7 Sai, che créa j 
N'accefipoì tuttà £ human legnaggio . 

ha la prima Follia, qual da una idea, 
Nacquer ne l'huom molti infehfàti istinti^ 
Che non uan le Pazzie tutte k livrea i 

ha radice cotaì rìacquer diftìntì 

Nel tronco d'un cernei rami di inali 4 
Morbi > tifante , delitti, e laberìnti. 

Per accennar ìe pa^ze Vfanze -, e quali 
Più ridicale mai s'udir di qùejie 
Hate ,per non morirì Mànce natali? 

Sorelle fon di Saturnali fefle , 

C franco in Dccemhre il Poppi di Jgùirwi 
Seme de piedi fai facta U tejie < 



Ale 
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A* lemmcf uolgar ^dìjfe un Latino* 
Die norme un'Huem , che in maneggiar £ 
Di Rema , r'wfìì motto mancino . (Impero* 

i«. " £ucfti ai Roman y qttaJÌnouel Stafferò , 
Ordino , che le mance , e ne fé bando 
Gli porta ffir de l'Anno il é primiero. 

tfeconuertm poi tvfo in comando ; 
Pero vediamo i Natality argenti 
Ne k mone Calende andar calando » 

Ma^fei Grandi pattati hauean preferiti , 
Moggi T urba feruti ne fi rapine . 
Sì nel mar Cortegian girano i V enti . 

Come le Neui^che su cime alpine 
Da nube di Cennar fcarica l'Anno , 
Su le bajfe Vallee Jcjtrrono al fine ; 

Cosi l'alte 'venture hoggi fi danno. 
Eminente Padr&n pria le pofftede, 
Poi su feccia di mertt à pofar vanno » 



Vna 
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V»d volta vn Signore a vn Pa^zo diede 
Certa vntione odorifera da tefia ; 
E'ipazx* humof tofto fe nvnfe il piede. 

Perche, dice a ,fe ne" capelli ho quefla 

Vntion , l'odor và in sitfe à baffo m'vnto , 
S'erge al nafo il Profumo ; e al pie mi reffa t 

Così diro di quefie mance appunto . 
Son fatte al Capo, è ver ; ma il feto Iota 
Sul nafo dà ; perche i fedefiri han (vntói 

Ecco un'altra Pazzia , c'hoggi è Decoro. 
Chi fà il me fi ter de la Segreterìa 
2>à buone Fcfte altrui col fuo lauortì ; 

Dona, quel, che non ha per certéfd l 
Fa cortefia,per effere importuno % 
E pronostica altrui, per dir bugia j 

ibi tutt'i ben fa pieni i voti ad vno i 
Mentre il mefchin di fimtli prefentt 
Più del voto Signor fempre ì digiuni 

ti 
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f% là rimeffk di mille contenti ; 

guoft fufftr le Stelle, un mòtto, di/fi* 
Dei gran banco del Ciel zecchini ardenti^ 

.£ perche a for^a i nani auguri feri fe , 
Fede non fcriffè mai .pari al defio; 
. Ma profeto quel ben % cke maledife. 

Meco uri altra fciocche^za. V n Padre, un Zio, 
Mi muore, e uuoHufan%a de le Corti, 

Ch'io «efia di Cottone il dolor mio, 

porrei faper ; perche conuìen , che porti 
\ redimento da Morte un ttiuo herede s 
Se fi fpogliar la uiua uefle i Morti? 

E già che il Morto i beni fuoi mi cede, 
perche dee feorrucciarft il mio uejlire, 
Se cagim d'allegrezze altri mi diede % 

£ perche deggio in facrificio offrire 
La eompratabùcttz ad Huom,chemorà 
Mentre è, che non è baia il morire ? 

pirdm- 
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ìsirammi Alcun , che in compra tals'honora 
La perdita del Sangue; e non pon mente, 
C he imiti Denar fono tlnm Sìgue ancora* 

La maggior parte de Phumaha gente 
Più lagrima le fpefe.che la morte, 
E pcrdnto denar più, che parente» 

udite una pazzìa d'un* altra forte. 
Conftgnaral Barbier mento barbato, 
Per comparir )t }ual Galeotto >m Corte, 

la Natura cclpelfenno ci ha dato; 
£ par, che tliuom di barba/ quereli-, 
guafi un gran Barbar/jW in Imfia nato, 

1 Furono già fetto gli Aufonij Cieli p * 

Trecenfanni le Barbe, e finalmente 
■ Ve»ne Sicilia a muover guerra a i peU \ 

ftr guadagnar denari ,amar radente 
La Sicilia porto; che tanto è dire, 
. Buftar denar , come /pelar U gente. 
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Benché con barba il Becco hoggi fi mire] 
Non mi dite, che pojfan gii ammogliati ì 
Se gran barba han fulmentOyhonor metirr, 

Perch 'io diro , che fcnza barba nati 
Se»' anco i Becchi t arj%i t bambin Caproni 
jNaJcon prima cornuti, e poi barbati. 

Y ?H 

Hite pur iCh'è pazzia ,/àrfi Carboni 
Non d'età , ma di peli ; e à doppio danno 
fjtgar Barbieri , e far di Lana i doni. 

Viuon meglio le Pecore ,che ogtt anno 
Solo in Calende tepide fon te/è; 
E per premio al Barbier la lana danno '. 

Sì fotrebbon portar barbe pelo/è ; 

Ma da i Cenfor fi ckìamenano ofcene i 
Già che fra i pel fin le Vergogne afiofi, 

Sclim Imperator dicea.Fo bene, 

portar fi a i Miniftriil mento rafo, 
Perch' altri per la barba non mi mene l 

Ep*f 



Vajcio Seconda . i^t 



J? pur' foggi fra noi vinetto à cafo 
Sì polite politiche , che ancora 
Chi non ha bar ha ^menafi pel nafù, 

Vna certa razzia Najì innamora, 

Che nome ha di Tabacco ; e a mio giuditÌQ 
Già da Ivrna de mal traffè r andata , 

E 1 medicina , e non fa mai feruitio , 

N on fi fir tritio >è à chi la piglia , e grata» 
Grata è per vfo , & vfafi per vitto ♦ 

A' lordar Nafi , e fazzoletti è nata ; 

Pero /cerner non so ,/è più conuient 
A y i Nafi ,o à' fazzoletti una bucata * 

Come in fuol poluerofo ondofe vene 
pìouon dalCtely così dal Nafo efclafa , 
Sk la foluerc fuala pioggia uiene * 

S'àjgrauareil cer nello vn'huomo l'vfa t 
Magione non haura ; mentre fi lagna » 
Che leggkr di cer Hello altri faceti fa» 
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Sempre cola vn' hnmor , che il labro bagna \ 
Ond io no» so ; fi magni , o cachi il Nafo , 
C? faccia cola/«w Nafo> che magna, 

liceo vn* altro morbi n , eh" e fi e dal vafo . 
Vi fon certi hoggidt , vaghi di Nuoue. 
Che de le cofe altrui fanno vngran cafo. 

Sentir vorria» Vittorio fe prone 
In chi non vfk lor mai cortefta , 
E in chi no* 1 Codia mai , perdite nnoue y 

Mai non vider Monarchi ; e benché fia 
Da feonofeiuti Principi negletta , 
Li regalano ogrìhor di fimpatia , 

Quando giugne il Corrier , vede// in fretta 
Abbocca aperta vn fiuffò di perfine, 
Correr quafì Gozzetti a la Gaietta , 

Se la nuota è conforme à lintentione , 
Crefiendo il polfo à le Vittorie fiacche \ 
Jpvna Chiauica fanno un Torrione, 



Altri 
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Altri verrà con le fue N itone ftr acche, 
Che'l Mare fc tallo ha prefe mille picche 
Con fei Cornette, o Corno , che l'ammacche. 

Altri dirà , che 7 Duca d Ofierìcche 
Hà rotti i Fanti, e la Cavalleria, 
Col Capo , ò la capezza , che l'tmficche % 

Se fttjje verità tanta bugìa 

Di retti Fanti, e^ huomìni da fella % 
Sarebbe ne' Braghier la careftia. 

Ma, /è per forte e in f auffa la Nouella , 
Sjtet Poeta famigliano romito, 
Che hà robba in capo, e %/ota la /carpila, 

Merìtm tutti infomma il ben fruito , 
Che ad Olindo già die Majlro Torquato, 
0*non viftoj ò mal noto^ò mal gradito.. 

<Zhìfi moflra amator d 'altri, o /degnato 
Sen^a ragione , è matto ; e molto più 
Ha di Fera , chedHuom fenfo impaftato. 
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II Politico è , cerne la Viriu^ 

C he fecondo il parer d'vn'Ifuom t che rk i 
Di due co/è centrane fatta fìt % 

Verbìgratìa la Liberalità , 

Che più non s'vfa al mondo et hvggidt % 
Fra lo Spilorcio ,e'l Prodigo fi fi . 

Il Politico ancor fatto è così. 

Fra due contrari . il Genio fuo tiferete 
Fajjt mirabilmente un terzo chi, 

Vrì efèmpìo uó" dar , benché faceto t 
Liquida nemicitia e fempre fiata 
Fra tolto tardo ì eHfmiofo Aceto \ 

F pur fi uede., ch'à la mefcelata 

Di quefiì humor, che mai non fono finiti j 
£i concia de l'Italia l Infialata. 

Ma già che à dir d'altri ceruellìiritì^ 
Vi vuol gran tepo, in pochi verbi io narro 
L'infinite fannie ne gf infiniti . 

Sentir * 
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'StMÌr gran fredda , e sberrettate vn Carro 
Di Caualier y ehe pajfano per via; 
E pigliar per creanza un buon catarro . 

Nel gir per firada y pr 'etender , ch'io dta 
Precedenza di Mure à le perfine ; 
Mentre è d'altri la Cafa^e non la mia. 

Ne ponderar , che quefta eonditione 
Di prefo muro il taffàggier non metta; 
Mentre dbuoma y chepifrìa , èpreten/twc, 

No» ejfer noto >é° anhelar Sofferta 
D" vn Signor Illuftriflìmo fui piego s 
E'I T itolo voler su la coperta . 

lo farei difiintion [opra il fujftego . 
Coperta à vn pazzo,coceda, a un'okw 
slJfegnarCllìaìhitiimo , le nego . 

''Sènza mai fludiar tempo futuro 
Ceder tempo prefente ; e filo amare 
Con /'optatiuo i modi d 'Epicuro , 

Q_ 3 *S 



Delle Trafcherit 



Far /'infinito al verbo con fumare , 
E non faper,che fi Declina // mondo ; 
Quando non v'è da ber, ne dd magnar e 

Tuffo hauer ne piacer l'animo immondo; 
N e ponderar , che in dolce Umor difciam 
S' attinge vn dito, e non fi tuffa al fondo ', 

Emular per honor Gabbalo infame 

Entro <un lujfo gbiotton , eh oro difpexde 

el g u fto altier d'dmbiiiofa fame . 

Ne faper ch'ogni cibo al fin fi pente A 
Dentro i Letami xesbà di Rege i fa fai 
U Rcgc ì quel, chef chiama** $ merde ! 

bare à la fame fua fordidi pafii ; 

Per non far col rumor d'vn pagamento 

A Moneta, che dorme } i fonni gu affi . 

Crefier guadagni , e hauer canuto il mento; 
guai PellegrM,chesìt la meta voglia 
Proceder di viatici ti momento, 



In 
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tu volontario laccio Huom, che s'ammoglia. 
Imprigionar la Ubertade , e fare 
Di Conforte Galea fihiauavnavogli*. 

Montar Pegafo vrifiuóm y e he maneggiare 
Non sa la briglia ; e creder fra i Poeti 
Gii in Porno/i ; e poi fer nafo andare. 

Confumar di fu a vita i giorni lieti 
Fra le guerre amorofe ; e batter fepoltt 
In Tromba fiminil tutf i fgreti. 

Spender tempo, ceruello, e foldi molti 
Di Meretrici Arpie dietro gli amori , 
C he han mani occhiute,^ accie cati i uolti. 

Con affetti affettati hauer" humori 

D'inuaghir Dame ; e in far da Ganimede , 
PuT&ar d'tìkczhìa i e hauet £ Arabia odo- 

(m 

Hauer gran Libreria, ne por ut piede , 
5 Per riuederui a fuo profitto vn foglio ; 
C ome quel, che hk la Gabbai e non U vede* 
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Comprar fperan&e a prezzo di cordoglio ; 
Perc'habbU poi tra iCortegiani affronti 
Imbarcata Ambinone urti di Scoglio . 

ìéerto Pigmeo, che in gran fortuna monti , 
Andar fuperbo ; e non faper , che i Nani 
Non ponno ejjèr Giganti /opra i Monti , 

Hauer Seneca tutto per le mani ; 

Ne faper poi , quando vna lìngua abbaia , 
Che mar don figli fconofciuti i Cani . 

Certe parole di tela C ambrata 

Mofirar ne ie pronte (fe ; e tofio vario 
lar'opre di Puzzuol ,voci di Baia . 

Cinque ojfittf voler per un falario -, 

JB per veliir la pelle d'vn Padrone, 
Starfi dtshumanato vn Segretario . 

bandir fiafeo da menfa,e ò diferetione 
Star dvn Coppier flemmatico ; e voleri 
Patir di fete per riputatone . 



Ma^ 
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Ha >fon pur pa%z& aneti io ; meglio e tacere . \ 
Parlar poco del molto è vna follia j 
E i capi human fon di follie miniere , 

Fra le Turbe , che paffano per via, 
Poche danno hoggidì faggiù di fagge, 
£ chi fk da $ZTMuccto,hoggi ì Mattia. 

Oh fortunate noi Fere feluagge, 
Che fono i Padiglioni de le Stelle 
Premete i Mot arazzi de le piagge* 

Voi fortunate Pecore , & Agnelle, 
Senza, che la mifura iti pigliate 
"H afe et e con le gonne de la pelle, 

Se'l Cìel ai guardi deffèr /corticate, 
Ditemi in cortefia,s'Efòpo uuole , 
guai perdita è cagion , che guadagnate? 

Chi non ui fi feguir dogmi di fcole , 
fìftil di Corte ? e chi fa in mi cagione , 
Che d'errar, di penar cor non Jt duole ? 



chi 
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chi v'ha Iettata, tanta foggettione, 
n'aprir lo Scatolin de le Creanze? 
Buon dìjbuon'annce fcruitor Padrone* 

Che vi dono fra le Cittadinanze f 
A' la barba di tanti Galatei , 
llpaffaporto de k petulanze ? 

£ chi dietim licenza ,0 Bruti miet, 

Che per la via , quando vi viene il Iella j 
Senza tante creante ognuno crei? 

So , che mi mi direte . e questo , è quello / 
Ma vi so dir^cheH voftro beni-pio 
E\ la bella penuria del cer-uello ; 

che de limoni criminal Fifco è il Giuditio. 

Fra il racconto della Satira; églmfer- 
ualh, che ne' ragiortamentiirapofero ,ha- 
tiean già farro ritorno gli Amici alla Ma- 
gione; onde vfeiu erano ; quando Egi- 
deargo voltoli a Stamperme fogghignan- 
do.preieafauellailiinsì fatta guifa. 

Fra le praticate follie del noftro Svcob 
vna vene lafciafte, che, à mio credere, 

èia 
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è Li più decantata di tutte. LA PAZZIA 
DEL CASTRARE I FANCIVLLI non 
Inerita per voftràFè d'efler derifa da noi, 
già eh' è cantata da quelli? 

* Semirami già nàcque l'ufan^a, 

JL/ Di troncar à i G ar^on carne pedete^^' 
Ma fapete perche? perche fluente 
Magnar voleàfen^a gonfiar la patina. 

i ' ' ■ . j 

» Cocce io Nerua poi l' atto proterm Geou 
Del caftrare t Figltuol fece vietare; 
E chi Nenia Cocceojìfè chidntÀtéi 
Volle incoccht he le Ragion del Nefùo* 

Hoggtvh padre crudel prende configlio , 
Torre al F igliuolquel.che le ra^ze eternai 
Mafe il Figliò non ha forma paterna , 
Il Padre hà he di quel che macd al Figlio l 

bai Maeftro Norcia con /'Ablatiuo 
Fa torre al Putto i Gencr malcUlihi- 
perchè '/Numero poi non lo declini* 
Fà leuar dal fuo No me /'/ GeflitiuO < 



tGe- 
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I Genitali fuòì treno, il Caftoro, 

Per nm refiar da i Cacctater predato, 
E pur predar col canta Intorno incantate^ 
Perde ì Sonagli fuoì putte conerò. 

Strappa de 3 Teftimonij il fondamente., 
Sol per cantar su /"Jftru mento in fcene\ 
Ne vede il pa&zarel, c' hoggi non tiene, 
Se non ha Teftimonij , vn' Iftrumcnto . 

Qui, prorompendo in iftraboccheuole 

rifo gli Amici , concordemente da Stam- 
perme fi spararono ; e ciafcuno di loro 
iiicamminoflì in vn tratto della fua non 
lontana Magione à i ricoueri. 
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DELLE 

FRASCHERIE 

I fascio terzo. 

N' Italiano Poeta , fopràn- 
nomato Teledapo, hramo- 
fo di vagar da Vliflfe , per 
meglio verfeggiar da Ho- 
mero , haueua , doppo H 
Romeaggioditre anni, fatto ritorno itu 
Ephefo , oue per lo fpatio di molti altri 
precorfi neh" hofpitio dell' humaniffimo 
Egideargo viuuto s'era. 

S'imbarcò da vn' Italico lido Telcdapof 
e come riferto haueua, per l'imboccatu- 
ra dell'Adriatico leno approdò di Corfà 
alle fpiagge . Quiui giunto , volle offerua- 
re i flti. oue patì naufragi Vliffe, & ou' heb- 

be " 
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be gU hotti il Rè Phcaco ; e tofto vajicq 
Verfo Epiro, pacfe de J decantati Moloflì, 
ec'hebbe dc 4 gcnerofì Caualli la palma. 
Quindi curiofo di veder gli andamenti 
della Macedonica. Corte , peregrinò- à 
quella volta , e peruenuto à Salonichi , vi 
dimorò vn gran tempo . poi, de' cor- 
rotti coftumi della medefìma naufearoje 
ne calo ir\ Theflaglia , vago di vederui il 
pofto de' Pharfalici Campi ! in, cui tuona- 
rono i fulmini delle due Romane batta-i 
glie; e di vagheggiami etiandio l'amene 
riue di Peneo, la ori Figlia, direbbe vn_< 
Romanziero, parue in quei primi Secoli 
vn' Aurora , nel precorrere con la fua fuga 
l'orme feguacid'vn Sole. Al fine su' lidi 
d' Armiro imbarcatori , fe ne venne raden- 
do di Negroponte le riue ; e ne' confini 
dell'Ifola adocchiate le cime del Capha- 
reo monte, rammentoflì della fiaccola di 
Nauplo, che fu già vn/infidiofo Faro al 
naufragio dell' Armata Greca . Quindi 
poi trafeorfo l'Egeo , e penetrato il marea 
che dal temerario Icaro hebbe il nome,[ 
approdò alle /piagge d'Ephefo . 
Era Teledapo vn'feuomo d'ameniflì- 

ma ; 



Fafcio Terz>o . zjj 

jna letteratura; e vago non meno di ve- 
der mondo , che di profittar/i vagando . 
Perche haueua vna verfatile naturaceli" 
adhcrirea'genij di chiunque praticai» fe- 
co , (oleua dire , che gli Huominì di Mer- 
curiale eloquenza dotati , doueuano rat- 
fo migliarli all' Hcrm afrodito Pianeta di 
Mercurio, che, come gli Aftrologì difle- 
ro , è cq' buoni buono , cattiuo co* cat- 
turi , 

Non fomigliaua già coftui ad alcuni 
iuagati Scioperoni d'Italia, che dopoha- 
uer Tauerne, e Città varie trafeorfe, alrra 
curiofita non riportano in Patria, chcla^ 
notitia di quei luoghi, in cui goderono 
con pari deletratione , ò buoni vini, ò ma- 
le femine. Nèfimilc poteua dirfi à quel 
tale , che dopo hauer hauuto grand* agio 
di veder marauiglic in vna Città di mira- 
coli^ vn miracolo delle Città , fatto final- 
mente ritorno à Tua Patria , altro non por- 
tò di nuouo, che la copia d'vn Madriga- 
le , che trouò col carbone delineato fui 
muro d* vna montuofa Tauerna ; mentre 
forfè il Componitore del medefìmo s'ab- 
battè à panar di là su in. tempo d*vna_» 

folta 
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folta nebbia . U Madrigale, fe mal non mi 
rammento, tal' è . 

SApete Ser Chriftofano % 
perche de l'alte monte , 
Chiamato il Re di Cofano , 
Spejfo nebbia fìtmofa arma la fronte? 
La caufa e manifcfia, 
Chiftà sù le grandine , ha fumo in tejta. 
La villa di Teledapo lu grata così ad 
Egideargo , che nella fua Cafa d'Ephelo 
attendeualo, comeàRorazalfe, chel'hai 
«eua nel fuo Italiano hofpitio fraterna- 
mente raccolto vn gran tempo. Profefla- 
ua Teledapo vn rifp ertolo , & immutabile 
genio verfo la Virtù di Stampcrme ; onde 
anch'egli trasferitoti in vno di quei giorni 
alla Cafa, ouc gli Amici lì conueniuano, 
die materia d'intraprendere fopra le fncj 
trafeorfe agirationi varij ragionamenti « 
Fra gli altri le relationi, ch'ei diede, non 
meno delle vedute nouità,che de'proua- 
ti difagì, fufeitò in comune vn quelito di 
tal tenore . S' ERA VTILE IL PERE- 
GRINARE , O* NO' . 

Rorazalfe, che la dimora nella PatriaJ 
difendeua , contra il parere di Teleda- 

po, 
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po» che il contrario fenriua, efpofei fuoi 

eloquenti fillogifnu in tal «uifa. 

6 £md brevi fìrtes taculamur «m e 

Mtdta?quid ttrras alio cakntes 

Sole mutamus? patria quis exul 
Se quoque fugit /'cantò il Lirico; 

' Bramano di gir vagando i mortali; nè 
sauuedono, ch'anzi d'clporiì advn finito 
peregnnaggìo , infinitamente peregrina* 
no . U ddiderio , che folo fi pafee di quel 
che mancali , non è altro in noi , eh' 
vn viaggio fenza termine ; onde i pcn/Ieri 
humam aflai più fremono di quei mari, ' 
che di valicare s'anhclano.? Scandii ara- h<«. 
tds tuttofa naues cura, foggiunfeHoratio. 

Che gioua all'huomo dalIVn Clima all' 
altro la fuga , fe il desiderio , che l'accom- 
pagna , non è vehicolo, da alleuiare alle 
lue agitationi la noia; ma vna Sarcina, 
che quanto più il graua , più veloce lo 
iprona,più curio/o l'inoltra? S'ama egli 
da pungolo si importuno liberai fi , non lì 
di meftjeri , che altroue fia ; ma vn' altro . 
1 \NufquamesÌ,quiubique eft . L'attinenza se» 
d'vn multiplice defidcrio è così latore d' 
yna Volontà inferma ; come * faftidiemu 

R sforna- 
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ftontachi efi multa degufi are , qu£ uhi uaria 
funt , ér dtuerfa coinquinant , non alunt . 
I mentali, escorporali e ferriti} fono , è ve-» 
ro , le due armature dVn' Huomo contra 
\ colpi dell'Ignoranza, e del Morbo ; ma 
nel diftretto d'vna Patria non manca fuolo 
da {correre per la digeftiua d^'praui ho. 
morì, non mancano motiui ad vn' anima, 
che immobilmente contemplando s'inalza . 

Qual maggior marauiglia potrà mai 
veder'altroue vn curiofo Peregrino, che 
trà le fefmre d 1 vn domeftico pauimento 
, l'opere dVna induftriofa Formica ? Que- 
Uoc - /la, che puòdirfìcon Horatio ' txemflum 
magni labori* , & non incauta futuri , tra- 
feina feco infaticabilmente quelle parti di 
riunita meffe, che pur fono maggiori del 
fuo tutto , fatta in vntempo Architetti ice , 
& Economa, forma del Ilio granaio la ca- 
f «a ; e quiui , raccolte a fuo prò Je raccolte 
altrui , ne fa confcrua al futuro . menno 
Bar. 1 turbano! rigori d*Aquario il nuou'Anno, 
Via. J ò raggio di vecchia Luna non riluce», 
contra IV fo de* non fariabili Auari, cef. 
(indo dall'in ueftigar prebende, s'intana; 
€ con L'efca » che dianzi cuftodita haue- 

ua, 
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Ila» fcaltramen te nutricati . 

Erga gli occhi il curiofo al tetto di ru- 
fìico Tugurio, e vedrà marauiglie, cht* 
ftnno tacere i miracoli de'fuoi Obclifchi 
ad vna Memfi. Qua! mendico vfato à li- 
mofrnar cantando , con preci di cantilene 
la Rondine chiede fui mattino neH* eftre- 
ma tegola d'vna grondaia l' adito ad vna 
. cella hofpitale. Quiui introdottati, con. 
fegna air arbitrio delle fiumane domefti- 
chezze il pentimento delle lue ritrofi«u 
ftraniere . Poicia lenza arebipenzoio edifi- 
cando, efofpendendo fenza puntelli vna 
mole, che fembra hauer l'aria per fonda- 
mento , forma col roftro alla fua volubile 
pofterità la fermezza d'vn penfile > ma., 
penfato edificio . Hor non fon quefti al 
curiofo inueftigatore argomenti baftcuoli, 
per fìlofofàr della Natura , e del Cielo ? 

Cherilicua à noi il vagare, prr haucr 
nptitie ; fe le carte più ne infegnano in v n 
giorno, che il Peregrio aggio in vn'anno? 
anzi il Peregrinaggio d'vn giorno vieta- 
fpeffo la lettura di quelle cofe, che battano 
à difciplinar per anni . L'imi eftigare quel 
che gli Autori fcriflero , s'è vero , è fuper- 

Q_ 2 fluo, 
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4. fluo ; s'è fallo > è ridìcolo . Che vaneggio 
8enc ' è àrìoi il riconofcerc j 4 fe il Nilo nell' clti- 
uo efere mento fi gonfi j fe il Tigri fotterra- 
neofenpaffi ; e poi in eftrema ampiezza 
fi dilari , fe il Meandro con frequenti tor- 
tilo fità s'implichi? Che profitta à gli hu- 
rL. mani Ingegni il prouare , s fe l'aria della^ 
6 Regione Attica è buona à formar talenti 
Hor. ingeimofi j e fe'l 6 craflb aere di Bcotia Bt 
ftolidi ; e per non tediami con le creduto 
relation! de gli Autori, che importa à noi 
filli, l'in ueftigare t s'è fi molo fo,ò nò, che 7 àp- 
prefloil Fiume Indo fìano collocati duej 
Monti , in vno de' quali i perche hà corta- 
me di rigettar' il ferro , è neceflàrio , che i 
ferrati deftrieri velocemente trascorrano j 
e riell* altro, perc'hà natura di trarlo afe* 
è forza y che immobilmente fi frenino 
Vergognofa curiofìtà fu di colui, à cùi| 
caualcandoper qticfto Monte , fu necefla- 
rio , è il còrrere } per riferir noUella così 
leggiera, ò*l difeendere, per riportar' au- 
uifo così pedeftre * 

Qual bene può trarli mài dal Peregri- 
naggio , fe le peregriniate cofe infegriaro* 
no i Unii a' mortali? 

PrimA 
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Prima peregrina obfccna pecunia mtres 
lntulit,& turpi fregerunt fitcula lux* 
Diuitu mollcs . cantò il Satirico. 
Da i Pirenei peregrinò à f Auarkie Ro- 
mane l'oro , dall' Indie à gl'incentiui delle 
Infume ,& a' condimenti delle Gole gH 
aromati , I Frigi co* ricami, gli A ftalici 
conia teftura d'oro» i Babilonici coniai 
colorata, Sidone con l'offro, il Perù co* 
Rubini, il Golfo Pcrfico con le Perle fo- 
mentarono le vanità, d'alterigie. Fia- 
Palamede non hauria colà apprefo il mo- 
do di metter' in ordinanza le fchiere, & 
additatelo à noi, per porre in difordiniil 
mondo, fe le Gru non peregrinauano in 
aria-.. 

Prima, che Roma dall' influito dello 
Greche nationi s'effeminane , fu Republi- 
ca inGrecia , clic per non far contagio tra' 
fuoi degli ftranieri coltomi, ò perche il 
curiofoifuoi fegreti non mueftigaffe, vie- 
tò il peregrinaggio , e l'hofpitio . ""Sotto in- 
tendeuano però gli Atheniefi la nobiltà 
delle loro fchiatte nella figura d'vna Ci- 
cala, eh e, come diceuan* elfi, nel Tenito, 
rio, on'è nata, mena, e compie ma vita. 

R 3 Addila 
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Aiift. ? Adduce Ariftotilc P efempìo di moìt£i 
Città , alle quali recò il Pcregrinaggio in- 
fcrtunij ; ma fenia ricercarlo in eflb ; fap- 
piauio ben noi * quanti popoli , inuaghirifi 
delle Europee delitie per teftimonio de' 
peregrini relatori j peregrinando poi da 
remota parte à'faccomanni delle mede* 
fime , flagellarono cOn l'ire de' militari fri* 
cendij l'innocente di moki Regni* onde 
fu, chi dine in quel tempo- 

EVrspa e vtia bagàfcià . 
Tutti vi fan l'amore i 
Ognun rie predatore j 
E per donarfi altrui, posta non làfciÀ» 
Ma fdpete perche mai nèh fi ftrdcca f{cÀ* 
per eh' a v* Toro fu moglie, Europa e Vac- 
II fumo della Patria è più lucido del 
fuoco de gli altrui Paefi j e nel godimento 
di quella confitte la vitalità i e la tranquil- 
lità fiumana . Interrogato Stratonico ,che 
i naui^li eran più fieuri ,rifpofe . quegli che 
ftanno in lecco. 1 Il Re Vgige chiefe all' 
oracolo à'A polline , qua! ruffe il più fortu- 
nato del mondo, rilpofe l'oracolo , efler' 
vn'huomo detto Aglaone, che fi viuetia 
in Arcadia, & in feflantadue anni non .s'era 

mai 
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mai dal fuo horto allontanato vnalega. 
Gli Vfli , ò Zingani fon proucrbiari col 
nome di non leali, perche dimorando po- 
che hore iiiVnluogo,vi lafeiano toppe: 
non a m kiti e. 

Quanti furono , che per curiofità di ve* 
dere>chiufcro le luci , e per riportare I<L* 
notitiedegliftranicri al luogo» ou'hebbe- 
rola cuna, trouarono fra gl'ignoti ftra- , 
nieri la tomba? 1 Quel Granchio apprettò 
Efopo , che volle traghettar dall' acque al 
lido , cadde in preda d'una Volpe ; ondo 
diceua morendo . Ben mi tìa . er'io man- 
no , e volli diuenir rerreftre » Terreftre 
per contrario è rhuomo; ma, come ruffe 
d'ambigua natura, come il Cocodrillo, 
el Fibro , ofa etiandio di fidar fe ftefìb à i 
rifehi delle infedeltà marine j onde può 
dirli di lui , mentre nauiga, quelchc fole* , 
uadir 5 Btante de" Marinari, che annoue* tluu 
rar non fi deuono fra' viui , né fra' morti . 

Per iftimolo al viaggiare , il giro de' ce- 
leftiorbìnoncefempìarc à gli huomini. 
poflìam dire in tal fatto con Socrate . Quel 
ch'è fopra noi , non apparti en fi à noi . La- 
feifi all'opèrationi dèi Cielo il mouimen- 

R 4 to; 
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to ; & imitiamo noi in gran parte come 
paura Cuna, e Madre la Terra, c'hauer 
fuole per ma vitale artione la quiete ; e fe 
pur vagando , vogliamo imitar talhora le 
uireuoli inquietudini del Sole, rammen- 
tiamoci, dille vn làcero Ingegno, che il 
fuo Peregrinaselo non può dirli lungo i 
mentre difteibfil dall'Orto all'Oecafo, al- 
tro non è , eh' efercitio dVn fol giorno . 

La vaghezza del vagare è vna fola di 
Romanzi, vn'errore da Caualieri erranti , 
Atlo. &vn prurito + da Orlando, che al fino, 
per far pieni i moi defiderij, dmene feemo. 

Le Stelle fine iuron fe mpre più dell' tu 
rana beate ; e la Luna, come il più volu- 
bile ,& inquieto Pianeta, tu fempre il Hiej 
roglinco dello ftolto . Mutatili gli Molti 
Peregrini di (ito, co me la Luna fi mutai 
e col giro di quel? orbe fogliono i mede- 
fimi cakular'i venti , e le piogge alle loro 
nauigationi . Altra differenza non verte 
fra i moti della Luna, e di quei tali, che, 
per golio di peregrinare , lafciano in aban- 
tkmole cafe.ele mogli ; fenon ch'eflsL-, 
quando torna àrinoucllarfi à noi, portai 
feco le corna, e quegli, quando alle Io- 
io 
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ro Cafe fanno ritorno, le trouano. 

Qui con le rifa, ma con le commenda- 
doni di tutti terminò Rorazalfe delle fue 
opinioni il racconto; quando Teledapo, 
che al contrario partito appigliato s'era, 
cosi cominciò à ragionare. 

Plcnderò io, Amici, la difefadel Pe- 
regrinaggio, giàche,fua mercè, m 
abbatto hoggi in hofpitio , agiati/fimo per 
li profitti del mio talento ; e perche ne' vo- 
lt-ri peregrini Ingegni i miei Ragionamen- 
ti faranno anche peregrinanti di piedi ; 
mentre dall' vna orecchia valicandoui ali* 
altra, v'additeranno, che non fon degni 
di trouar meta hofpitale nella voftra men- 
te - Dirò dunque in tal guifa . 

Il derìderlo del fapere è il più ragione- 
uole carattere , che imprimeffe in noi la_. 
Natura; e poco rilieuerebbe il fenno.quan- 
dodagl'iiTtpulfi deldefiderio la potenza 
dell'apprendere non fi riduceffe all' atto . 
Non è altrimentc quell'appetito vn Ti- 
ranno della noftrahu inanità, à cui debba 
valere di vendetta la prìuatione ; ma ben 
sì vn' Architetto , che forma d'vn ratina- 
le edificio UcUfegnoiacciochei fenfi nel- 
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le operatìoni adherendoli, la {trattura d* 
yn compiuto huomo compongano , & 
iftàbilifcano . Se l'apparecchiar quelle co- 
fe, che à* virali vantaggi fon neceuarie, 
5 è non meno effetto , che cagione del fa- 
pcrnoftro,'&> à qucfto prouedi mento il 
ìenfo della vifta più attamente ci condu- 
ce, farà vn pronoftico in noi dell' haucr' 
s e * c * % cre ^ defideràr di vedére» come gran- 
" e - de argomento , ditte Seneca , 6 deil'hauer' 
à rifornirli, è l'appetir remedij. 

La curiofità d'imparar leggendo, non 
èvehicoloà ben' apprendere ; perche Ijl. 
Scienza , che da' libri fi trahe , è acqua di 
7 eonferua , quella , che dall' efpcrienza de- 
mo"' nua , è Fonte . ? Le vedute cofe Tempro 
più francamente s'imprimono nell'animo, 
che le lette , che le kmke ; nè imparereb- 
bono tal volta gli huomini da quel eh' è 
rcrirro ; fé gli Scrittori non haueffero pe- 
regrinato, per ifcriuere quel, che noi im- 
pariamo . è così certo , che daìl'eflere alla 
cogniaone fi vada , come che dalla co- 
gnìtione all' cflère . 

Gli oggetti , che tutt'hora n' apprefenta 
l'apparato dVna Patria, non dettano à fi. 

lofofar 
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ìofoftrdi Natura le rioftre menti ; perche 
nìunacofaè così mirabile , eh* ogni mo- 
mento rimirata , non ifcemià poco à poco 
in noi quella marauiglia,che come dille 
Platone , dalla Filofofia nacque , nella., 
guifa , che 8 Iride vollero gli Antichi i che 
di Thau mante » cioè dell'Ara niìratione 
fuflc Figlia. A* bfch conofeerc tal volta le 
vedute marauiglied'vnfòraftiero contor- 
no , ò' prouati agi d'vrt paterno diftretto * 
fà di meftieri allontanarfenc ; perche il 
bene non mai compiutamente fi /cerne ; 
fenori .quando perduto fi fpecola, e^ Iìj 
io rza della cognitione così nella diuifione 
confìtte* come quella d'Amore nel con- 
giugni mento Mitiora credi de abfetttl- 
bxs , diiTe Tacito . 

Non hà dubbio i che l'offeruar l'indù- 
mie d'vna domeftiea Formica, farà vil. 
valeuole mezzo , per dominarci nella^ 
noritìa dell'ammiranda fàcitrice Natura; 
ma non fapremo negare à fcorno delle 
inertie noftre, che quefto picciolo Ani- 
male , quantunque non vigorofO , & «tet- 
to à'trapaflì di lontano Clima, pur' à' ri- 
pari delle neceflìta future, non d^ltra gui : 
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fa , che peregrinando ammaefkafi . 

Non fi nega % che il ponderare l'edificio 
d'vna familiare Rondine , non c'inalzi pa« 
rimente à fpecular {' opere d' vna prolùda. 
Natura;ma chi sà» onde quefto Animale fi 
partì , e doue ritorna, haurà campo di con, 
chiudere , che'lfctoPeregrinaggio refe la 
Rondine/aconda,arcuta/ofFerente, dome, 
tlica, induftriofa, difereta, e memoreuole , 
I talenti humani fon,come le piante »che 
traslatore da vn fuolo all'altro migliorano, 
A' tal fine da Perfia fi trafmife à noi il Pe- 
feo , da Soria il Cedro , d'Armenia il Me* 
liaco , da Cidone il Cotogno , da Cartagi- 
ne il Granato , non s' inefterebbono hora 
ne'noftri horti quefte piante , fe non pere- 
grinali ano da gli altrui le piante Immane. 
t Qual vago di fapere è fra noi, eh e non., 
mei. benedica 1 il paffaggio delle lettere dalla 
z Phenicia?Chi amareggiate hà le iabra,che 
non lodi il primiero tragitto 2 de'zuccari 
dall'Indiche cannamele?qual biiiofo infer* 
onei. mo è , che non commendi dalla J Tartara 
Tangut del pietofo Reobarbara i! trai 
portamento . 
Pollerò Mondo/e x prolùdi huomini non 

auuen- 



àiiuerituraflero co' rimbalzi delle merci ì' 
aumento delle Acuità hunìanc. Barbaro 
Mórido,fei mortali delle patrie tarie infel- 
uati reputàfleró ornamentò della fpecic^ 
noftra il farci efuli dalle focietà fdreftiere . 
Inelperto m6do,fe nella fola pagina dVna 
Campagna paterna credefsero i cariófi d' 
hautr ben uitefo il contenuto del libro del- 
la Natura . Scarfe glorie fi darebbono da 
noi al Fattotele non d'altro, che de 1 noftrl 
acqUtfti fe gl'mtònafferd le lodi , le nel tro? 
iia mento delle occulte cole no lìrauuifafc 
fero così indiiftrl le lue Creature, fe da te- 
ftimonij detonatori Nocchieri non sV- 
dùTero fantiehe crcationi di nuoui Mòdi . 

E' yergognofoil rannicchiarli, per così 
dire , in vn' angolo di muro , à chi è nato j 
per veder' il Sole, ch'à gli habitatori di 
qualunque Clima mftabilmente s'efpo- 
ne, E poi, come può dirli viuere chi non 
peregrina , s'vtt Petegrinaggio è la Vi- 
ta f non fi nega, che ponderato il tran- 
fito d' vn* anima , non fia parimente vn_. 
peregrinare il morire ; ma non fi negherà 
oltre quello, che vn" Anima ben peregri- 
nante non habbia in hofpitio il Cielo j an- 



2 ?o DeUeVrafcbcrh 

zi quella mfatiabile incoftanza della no^ 
lira Immanità che altro è ella , diceua vn 
ìlèfauìo , clvvn Peregrinaggio della noftr' 
aj.iim.a immortale ? la quale , come fort3_i 
di là su , cerca Tempre , e nuoue vie appe* 
rifce ; nè prima fi raccheta s ch'alia fu a pa- 
tria non torni, ICadaueri foli non pere- 
grinano , ma per gli honori , che danno lo- 
ro Ì Tcmpij x e per lo propugnaculo d* vna 
corruttibile materia non difdegnano fra 
le condotte de* vìui di peregrinar* i balfa- 
mi dalla Giudea . e gl'incenh da Saba . 

Il viaggiare compone gli animi» deffc 
i membri, inftruifce le menti, auuentura 

Homj le fortune . 4 Fin'vn cieco Poeta , che fu di 
peregrinar con frutto incapace, per for- 
marla vera Idea d'vn prudente, in agita- 
tioni di Peregrino lo finfe, Sì deuono s in 
a m mafia r vantaggi di Virtù, imitar le Api, 
che vagando anch'effe tra' fiori, per nic- 
chiare i più atti alla compofìtione de'loro 
f liquori, e difpofli ne'Faui, fi può dire, 

sene, dine Seneca, 5 che non habbiano la faen- 
za , da far' il mele , ma di raccorlo . Emo- 
litica da Mofcouìta , non permettere , che 
i fuoi peregrinino, acciòche allettati dal 

diletto 
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diletto dVna libertà efterna,non fi {"cuo- 
iano de* fuoi Domini] Tirannici il giogo. 

Son Paleftrc taluolta di rincrelc cucii 
agitationilc vie de' Peregrini ; ma fe gli 
huomÌHÌ non haueflfero materia di dolerti, 
ondenafeeria la Fortezza? Se la Natura., 
ci apparecchiafie il tutto , che ci prepare- 
rebbe il fenno ? Più aggrada alla Natura, 
& al icrtfo vn ripofo , eh' alla fiacchezza 
fucceda , vn'efea , ch'ai famelico s'appre- 
knri.vn calore, eh' alF assiderato fi pre- 
pari , di quel che iaeciano le piume agia- 
te » per adefearui la ritrofia d'vn fon no , vn 
cibo lauto , per deftarui i pruriti d'vna ad- 
dormentata fame , vn'accefo focolare , 
per farli feudo contro le trafitture d'vn ri- 
gore aunenticio . Oh quanti fatta l'appa- 
recchio d'una menfa Siracusana > à' quali 
imprime appetenza la parfimonia d'una 
cena d'Hecatc . 11 patire impafsibili ci ren- 
de; e così l'inopia fcuote le torpide7ze, 
come la Pouertà erudifee le menti . Anche 
» Alcflandro peregrinò in guerra; e con Tha- 
uer dilatati i fuoi dominij fin'alla cuna del 
I Sole , patì alcuna volta di gelo . è vn gran 
t maledille Biontvnó poter f offrire un male. 
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Qucllc Afiatkhc Città hanno hoggi del 
Monte , e dello Scoglio , i cui Popoli più fi 
moftrano col Forcfticroinciuili, eruuidi; 
nò balta loro il dire , che per talento di 
mercature in varij confini s'aggirino ; per- 
che" sì fatte induitri e ad altro non tendo- 
no , che à bilanciare di che valore fiano le 
monete, non gli huomini; ond'auuieru 
poi , che fimili trafficanti fanno conti > non 
dar conto, fottrarr e numeri, non fottrarfi 
dal numero . Deuonfì cortefe mente ac« 
cogliere i Foreftierij perche fvfo dellaj 
Hofpitalità non folo conrrabcuau" à vicen- 
da fra i noftri Antichi ; ma non disegna- 
rono etiandio gli Dei, di farli preiìdi de' 
cornerei) hofpitali ; e di trarne i nomi . 

Giouò molto all'aumento del Roma- 
no Imperio, che Roma mite aperta a gli 
Stranieri à' nemici. Le buone Arti fu- 
rono perlopiù da' peregrini infùfej e mol- 
te volte , per l'in fegna mento d'effe, i vinti 

s furono del vincitore i Maeftri . 

w. * Grecia capta ferum Vittorem C£pit, & artes 
Intuiti agrefit Latto . cantò il Lirico . 
Infom ma, oue libero fi viue, iui è la 
Patria , diceua Pompeo ; e clu'unque della 

pro : 
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propria, òpermotìuo d'elettione, ò per 
colpo di rea fortuna diuennc prillo , liaurà 
l'arbitrio di fcegliere fra l'altrui la medefi- 
ma; perdi l- al Sauio vale d'habitanza ogni 
fuolo. Pochi f urono in fua patria graditi j 
epochis'vdiròno. che nauigando all'al- 
trui , non trouaflero l'aura * ò la merce . 
- Interrogato va Marinaio da vn Princi- 
pe , s'egli haueua Padre , rifpofe , che s'era 
annegato in mare. Chiefeli dell' Auo; e 
replicò il medcfìmo,de* fratelli; e /oggiun- 
fe, che s'erano parimente fcmmernj del 
che marauigliarotì il Principe, col tenore 
del Tegnente ri mprouerio il Barcaiuolo ri- 
prefe . E voi fletè così incauto nell'efem- 
pio de gli altrui rifehi , che pur feguite co-* 
ftante mente le nauigationi d' vn pelago , 
alle cui ingordigie coite , come tributaria » 
à dar'efca la profapia voftra ? Ritorcendo 
l'argomento il Marinefco Idiota, con la^ 
fauiezza di cotài detti il Principe Mae- 
fti o conuinfe. Ditemi Signore. Voftro Pa- 
dre,voftro Auo,c'Fratelli vofìri, ouc mori- 
rono?Il Principe forridL-dornpofe. Ciafcu- 
no àfuo capezzale morì; e voi , conchiufe 
il Marinaio; perche non gite à proueder 

S le 
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le membra voftre d' Alberghi ftranìcri , 
cenando homaidi premere quelle piume 
domeftiche ,in cui fapete , c'hanno fatto 
l'eftrcmo fonno i voftri Antenati? Sotto- 
intendeuain corali parole quel rozzo, che 
la Morte con vgual piede picchia i Pala- 
gi , e' Tuguri ; e che nulla rilieua , il non-, 
varcar l'onde sù i Nauigli ; mentre co' mo- 
ti delle mondane aure è pur forza , che dal 
mare di quefta vita alle riuiere d' Occiden^ 
te approdiamo. Quando Morte vuol'af- 
falirne , anco in mezzo à Tiuoii è la Sarde-i 
gna ,diceua vn Poeta delia Spagna. 

Peregrinino i liberi huomini, i forti , i 
miferi , i douitiofi ; e le fole Dorine , à cui 
il magiftero della cafa appartieni! , fiano , 
quando a peregrinar fe n'efeano , prouer- 
biatc di ftolte ; & al feflo , loro conforme , 
della Luna affo miglimi, la Donna non è 
mai più honefìa mente fegreta; che. men- 
tre al fuo fpofo è congiunta ; nè mai più 
vergognofamente è palefe , che quando 
à peregrinar s'incamina ; onde pofs' io ra- 
gioneuolmenre conchiudere , la Donna 
eflcr limile alla Luna , la quale , finche ri- 
tirata col Sole, è inuifibile ; e quando a 

vagar 
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yagar comincia , hà le corna. 

Qui Teledapo al fuo ragionamento die 
fine; e non meno a lui, clic a Rorazalfe, 
fi bisbigliarono concordemente i plaufi, 
e le commendationi ; ma richiedo Teie- 
dapo, à narrare qualche giocondo acci- 
dente de' fuoi Peregrina ggi trafeorfì , pre- 
gò Egideargo , che recitar voleflc vna Sa- 
tira, datali poc'anzi à leggere, in cui Te- 
ledapo ; mentre in Italia trouauafì , gl' in- 
comodi d'vn fuo diurno viaggio da Roma 
inrraprefo , haueua giocofamente ritratti ; 
intendendo forfè , di emular con effa Ho- 
ratioin quella infulfa Satira del fuo cami- 
no da Roma à Brindili ; ò Lucilio in queir 
altra fua , puf da Roma al Faro di Memna. 
Onde Egideargo, dato di piglio allo fcrit- 
to Componimento , che tiaheua feco, ne 
fe à' curiofi Amici vna grata eipreffionc di 
quefta forma . 
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IL VIAGGIO 

SATIRA. 

«{«MS* 

Ltrofiacer, che viaggiarne» trouoi 
Che fi Fùttuna ha infialili le piate, 
Non la poffo arriuarfi m mi muouo* 

Sol moti hà il ModojlCiel fempr'è vagante \ 
Il vago Ciel ftimola ì Venti al moto . 
A* moto d'aura il Mar fajji incorante . 

Y ti incorante Mar tragge il piloto . 
Seco il Piloto trahe Memo, e T imene 1 
Memo 3 e Timon muotte v»a Barca al nuoto* 




Chi vuol far fi cantar, lajjt il Cantone; 

$Ie s'intani à contar d'Orco le file ; 
Già che de l'Alma e in noi l'Occhio il Bal- 
cone, 

Che gìoua in cafa hauer norma dì ficole; 
Se in Gener feminin noflri Scolari 
Scolane il fin, per generar la prole? 



Trot- 
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Trottano in fuol natio folo i Somari , 
Prolùdo è forchile Prouincie hà fcorte, 
E fale hà fol , chi mingati hà i mari . 

Chi fuor non efte >è debole dì forte \ 

Che in fentir mcntouar Golfo lanciato , 
EJpr dirà Golfo lanciato v* Forte , 

parrà colui ,ch'vdendo nominata 

Doncherche in- occajìon- di certa-Gucrray 
X>/j^. Afriche Don Chcrche è vn gran 

(Soldato. 

Geografo di carta, e non di terra, 
affermerà , eli vnf almo di Campagna. 
Da Polonia lontana è l'Inghilterra^ 

Fiume dunque varcar fender montagna .. 
Sif olito , e vfcix dal Cittadin confino ; 
Già che inalza ipuzzor l'acqua, che fta- 

(gna. 

No» è mica meflier da Pala^/wa , \ 
Star con la Pala,rf fiuz^icar Carboni, 
I. none cammùwr ftarfi al camini»*. 
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Coi ai fìtnno in Roma i miei fermwi . 
Quando humor di vagar fatemi inteftà, 
. M 'affazzonai diCampagnuol calzoni. 

Sita mi feci vn ve Rito in Feria fefia-, 
perche 7 fettimo dì di fettimana 
l 'utf 'i Mercanti miei guardan la FcBa i 

Tei irà feta fri/fiata, e vecchia lana 
Vn fagotti» di prouìfion Fifiali i 
£ Abram •vifcriffè t Franco di Dogana ; 

Foi, qual Corner de' miei finiti mali} 
Mi ft inalai , per hauer forte in fèlle* 
Già che haiortehoggidi fui gli Sanali e 

Se Io ftellato fpion regge la pelle 
D'vnoStiuaLnon larati cofe ftrane, 
Che dVn Stimi fìau prouidele felle . 

Veder già non penfai d'Africa tane , 
Sapcnd' to ben , quante in Italia fiorino 
tftmfto adulteri» Befiit Africani» 



Neper FracUjo Caviglia errar quale h 'anno ; 
Meutr'hoggiper le -vìe FemiHe io /cerno , 
Che perdendo Ca%//rf,à* Francia vanno. 

N on di veder , fvn Fiume efito ha Inferno , 
S'altri dal Paradt/o ha la caduta , 
S" Eginio Diti /gorga dt State v» Verno . 

Se chi heue ilclitorto Jlvìn rifiuta > 
O x /e r etica firn il Ciprio Topo , 
Se Fona Seri/té fimpre fta muta. 

Non di vetLr del Teranneo Canopo 

Il /ud la/ciuo, in A biffini /iti 
Oltre Aiana , e ^uikd Congo Etiopù , 

Non curai di veder Nubi, e Nigriti t 
oHà di Libia a la de/erta banda 
Gli Arficci GaramanH } e i Trogloditi . 

Noti 4 * tatuar la mercantile Olanda , 
0' ytra/corfi il /uotAnglo , e lo Sco%&efi, 
Cronia , e Frnnia veder, gir ne à l'Islanda» 
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Non curai dì mirar tutta il paefe 
Da la Tartara piaggia à £ Indiana , 
Ha £ Atlantic» mare alma? Chine fe . 

Non Cataia veder ,nè Mangiana, 

Ne col gran £>uinfaì , tinta** , e f Seri, 
Negli Scithi H iperborei)» l'onda H ircana. 

Non di calcar de' S armati i /intieri, 
O* qual Ruggier /òpra l 'aereo calle t 
P a/far fra i Ruj$t>e trapaffar Pomeri. 

Io non fino Hippogrifo ; e non ha fi allei 
Se volo in carte , insù le vte vb tardo ; 
Perchè penne k la mdn , non su le /palle. 

Al Poeta il Fronti» manca , <?7 Baiar do . . 

E felCarro ha phebeo , gli affi fon guaiti; 
Perche la fame fua vi magna il lardo . 

In borfa io non hauea fpirti sì vafii, 
Che trar potejft à [pinta dì monete 
\ Vma pifta dì pofiè à tanti pafti. 
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$i bafiaua d'hauer piante inquiete * 
guanti batter fuole il Sol lungo ii camino % 
, Jguando ver/è Torin marcia dA' Rìete 

f'ifto haurei quel paefe , il qual fupino 
Siskngainmare, el' Appenninglt forma 
Bottoniera. alGabban, l'Alpe vn Cufcma, 

£uì può ftampar peregrinante vn' orma, 
Chi batter profiffa Italiane impronte, 
Già che £ 'Italia hk ivn Smalla forma, 

Quando le mie bazzecole fitr fronte, 
prefi vn Z)eftrier,nel cui deuotò collo 
Era vna Cordai e vna Campana in fronte* 

Inmco hot te Cauallerìzzo Apollo, 
Ctivfatù fei là feri Aonìo vallo, 
Sopra il pegafo mio far caracollo . 

Fatti conto, c' 'bor' hot monti a, cavallo ; - 
E à la partita fua /proni il Xon^in*. 
Narra per medifuapmiza. »/■ fello- 
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^uefiù.Bon^in^ videlicet Mozzino, 
GÌM0e non è, ma fette volte intoppa 1 ; 
£ pur nome ha di Giufioin buon latino '* 

Non ha di Lingua intelligenza troppa . 
Intende fol quel, che -vuol dir. Sta lì. 
Ma mn sa poi quel,che vuol dir. Galoppa* 

Tratta di trotto tutto quanto il dì; 
£ s'io fenato la briglia % e dico no, 
Mi baj^a il Capò, e mi fi dir di sì . 

Ità àiuerfe mutande io ben mn so, 
S'egli è Mortaio , ofaH Palone à me , 
Sto fin Fiftone , o ptfio me ne vo . 

Vn beneficio fol fammi il fuo pie ; 

C he , per, lungo agitarmi in su, dr in già , 
Ne hjlomaco mio flemma non è. 

Ma,fe in corpo la fbmma io mn ho più, 
La bile il Bell'humor fempre ricorda ; 
Hlfià Zara peggiore ti mie Qot fu* 
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Equo e in latin; ma d'equità fi [corda . 
E' Def riero in volgar ; ma non edefho . 
Parente à Brigliador , Briglia hit di corda, 

Se'l punzecchia talhor la-mofia , o l'efirOj 
Non temendo la man , che lo ripiglia , 
Con coda di Scolar sferzai il Alaefiro . 

Non <val prego d'Amor , forza di briglia, 
Se nel diletto mio , ch'i tranfttorio , 
Vn retrogrado Granchio ti pie gli piglia 

A { Letargo di fin Vejjicatorio 

Non gioita mai di fanguinario Sprone ', 
E collirio di Frufta e frufiatorio . 

S*à la Mota de l'olio W Jjfione 
Et fuffè mai , Demoftenee Lucerne 
Haurian ,per lucttbrar, tarda l'vhtione . 

Se in lui Satan da le Spelonche inferni 
Vcniffe, affa Iter ia tardi ogn Infermò 
Di regie Torri, e di plebee Taverne , 

Io , 
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Io , Sho da dir quel che mìfembra , afferma 
Ch" egli e Frate! de' Roman^ier moderni . 
Cti ogni quattro parole han punto fermo , 

Terni punti non ha, ma punti eterni . 
Non uarea JbUla in rio -, che nonvi falli 
Non s'intauerna y che non sincauerni . 

Per mostrar ^cheH [ito pie male ha dì calli 
Mouer non ofa mai pajfò con fretta-, 
E con ragion; perche le vie fon calli . 

Se pi/èia ,vn'hora il Vetturìn tafpetta, 
perei) a ragione di Diminutiua 
Tanto è Dorina al fin, quanto un'ovQXXZ 

Chi ha mal di pietra , e in orinar tardim 
pero tardi fen và ; perch* auuerfaria 
Fajfi ogni Pietra al fuo pedeflre arrim 

E in ver di pietre efperienza hà varia ;{d 
C'hor mi dona, il di à{pro;borfargliaggn 
Giacinto in terra ; e Csìcedonia in aria 
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N ón méne pie , ci/ad intoppar non vddd $ 
Ne intoppar/idi, che fdruc cicli non fdccid; 
Ne fi fdruccioli mdi , che non ne carda . 

Non cade mai , ch'io fotto ini non giaccia ; 
Non giaccio [otto lui,ch'io no m'ammacchi; 

7 E più direi; ma il ver di fai fo ha faccia. -faiL 

Pregoti, apollo mio , che non ti flrdcchii 
Che ,/e ben vslentier preftoti orecchi* 
No» mancherà fra noi lingua^ che gracchi. 

Non bafld nò , che nel cantar non pecchi ; 
Mentre al mondo wggia T urba d' blocchi 3 
Che fertutt'i Canton ficcano i becchi. 

Diratti alcunché i tuoi penfier fon /ciocchi; 
E darai ti cagion , che in fen gli ficchi % 

8 Materia da coturni, e non da Socchi . J?=t* 

Laftiali con la forca, che l'impicchi ; 
Che da quefli cernei dramma di /ticchi 
Ne» caucrefii mai co' tuoi lambicchi . 

Megli» 
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Mèglio 1 , che in Vindo tuo tu t'abbaluechì ; 
M ch'à finir qucfio Viaggio frano , 
Col faper di mia Palla Apollo io trucchi . 

Mentre hora fermo ,& hot col paffi pianò, 
Reftringendo me Beffo entro il mantello , 
Sul iorfi io gì del mio Caual Sciano 

XS vna pioggia fottìi , come il capello , 
Sopra il mio Capora/ vena fttllaua, 
Ma poifijjt Marino anco il Rufcello. 

Feci fdrucciolo tal dentro vna caua, 
Che' lecitolo ancor ne fìà dolente , 
F guai à me ,/è vi facea /'otraqa . 

Mentre cade ii 'Cau < allo, & io repente 
I foccorfi del Ciel chiamo anhelante , 
Biafiema ti F et tur in , che non hà niente . 

Rompicolli al Monzin prega ilForfànte, 
Me confiderà poi la confequen^a ; 
Che ,fe more il Cauallo , io relìo Fante 

Così , 
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Così , mentre veggio la mia pattcn^a 
A 1 confufione ad infufion condotta, 
Ne la molline altrui fo penitenza , 

Si fte&X&r due Corregge in *vna botta 
SulV aligi» , ma , quando vnc. .è frantO x 
Stufar non e ,fe la Correggia è rotta , 

f *ut gridando ,ejr oprando io feci tanto , 
Chà lemtferie mìe trouai foccorfo ; 
Mentre i molli Cal\on fitllauan pianto . 

Al fin t ornai del mio Cauallo al dorfi , 
Non di paffo Chinea , ma di ginocchio ; 
Barbaro di coftumi , e non di corfo . 

E quando il Sol dentro il fuo rancio Cocchio 
Si ritiraua in Camere da baffo ; 
Perche fentia certo I>efccnfo à l'Occhio, 

Bifogne hebb'io, tanto era infirmo, e_ lajp, 
T rouar Guarino,? ,Dante altrui moneta , 
Da Boccaccio magnar , dormir da Taflb* 

Pur x 
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Pur , cerne piacque M del , giunft a la metd\ 
E con Filofofa f>ouera,e nuda 
T rouo gli Hofiarìografi il Poeta . 

Non hauea tal piacer torca d"H 'ebuda , 
Quando al confin de la marina Grotta 
V n macello vedea di carne cruda ; 

Quanto n' hebb'io , ne l'arriuare a yrì botta, 
Ne la qual mi fentìa pronto à panare, 

Per far pago vn defìo di carne coita , 

Mi fe grafi corte/i a ne lo /montare 
UHejte , centra tvfan^a del , . 
Om fri cortefia f/jjt . - * . 

E pertbe vriPìofte entro l'bojlile hùfiello 
Suole /* obligo fuo far Camerari, 
loffi in Camera mia ftefe il Mantello t 

gueflafi fe , quando era Siila , e Mario ; 
lanto in vi/la era antica ; e fui Cantone 
Se'l i'uperiìuo non fù,fùilUeQctìkrio.' 



Era 
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i>4 /» T/<?r deuotione , 

Che fin del tetto runa vento/a voce 
Mi mandano, del Cìel l' iff trattone « 

Uhaurìa fuggita il Dianolo ,cèe cote; 
Perche nuda di tela ogn impannata 
Sii i legni de i telar fiopria la Croce* 

Férmi intanto io voleva vn'afiiugata ; 
Onde tHoHier mi riconduce in Sala , 
Che la Cru/ia diria la Camminata. 

tyuuiì vn Putto vidio ss per la fiala , 
c'hauea di ficchi Allori vna gran mafifa^ 
E vn'accefò Carbon dentro vna Pala* 

JFtalvìftaio gridai .(mentre s'ahaffa 
UH afte, e gli allori miei d arder prefittile} 
La pena de' Poeti- à i Lauri pafla . 

$ù,sù Lauro im mortai , cangia coftume ; 
E già che vuol così Sccol vitioiò, 
Se già l'ombra mi dafti,hordami lume.' 

T S'aprì* 
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S'apria da baffo vn Campidoglio vntofo , 
Oue fml trionfar ferace mattina 
De. U flemme digefie vrì Huom famofo . 

per affalto di Luccio, o di Vaccina 

J>ut trionfa vn Campione ; e opime fpoglie 
So» del rotto Digiun tojjò, e la fpina, 

^uì la Fame campefire vrì Hofle toglie , 
Mentre dì Samo y e di Teme/i in olle 
Per le Vifcere. altrui Vifcere accoglie . 

J^uìfrà cibi di mar y d aria ,e di colle, 
In più figge « in fin bande, e in vn fol punto, 
Sacrifici} di Gola vn Foco bolle* 

Staua intorno à U fiamme vnHuom bifunt& % 
Ch'arfo indarno farebbe , o imbdlfamato , 

Cotanto m viffa era infocato , tjr vt*to t 

gueft'vnto Piracmon fronte abbrugiato 
Su l'incude d'vn Banco nauta le dita; 
Perc'hauejfe il martel qualche affamato, 



guefti 



TafcioT erzj>. 291 

£jte(ti ber ficea col Sai l'acqua fcalttita % 
Hot dì /pitie cendia carne di metti , 
Per balfamar de* Magnatet la vita. 

Hot) dal bollot <vìjlì i carboni affittì , 
l'acca ttfiuffò à tumida marina , 
OueTOccdifo hauean l herbe degli Orti , 

Hot , fe udia del cenar tbora vicina , 
Tirar facea di Spofo Gallo ti colle ( 
cucinar penta Madre Gallina. 

fuetti talhor moue vn bel ballo al bello, 
£t ber lajja l'alkffò ; e tejfo gìtta , 
Rafcbìa pelle ,fir palle , arrojfe. pollo , 

Hor fatta hà fitta, e à loSchidon l'ha fitta, 
H or tien pala,augelpela,e in pila ti caccia, 
Ber de' pepi una fretta w fretta ha frìtta. 

Setto il Cammina'' altri à l'insù s'affaccia, 
V ede inuention , da raggìtat S "c bidone , 
Senza vii aiuto minimo di braccia* 



T 2 Mentre 
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Méntre a la fui paterna regione 
il fumo fale , atra vapor cocente 
f k 'vtodUfha> che incontra, andar giHnh 

Mnoue quefta di par fetto pendente, 
E'I ferro , al pie de lo fihidoHe eretta , 
Vèlue in rota dentata efca di dente * 

Oh de ? human faper parto negletto. 
Per tutìcer tefra a i fitefiier budelli ± 
Del fumé fi vapor fijji un Valletto . 

Hoggi effetto, e cagion fé mbran fratelli; 
Nèfia fhipor, ch'ai fumo efea lì volti i 
Se fumo d'elea ancor volta i ceruelli • 

VHùfle intanto trahea cibi non molti 
Su menfaangufta ; e d ogn' intorno haute 
Su dura Panca i Paffaggicr raccolti . 

Di Nafiurcioydi Malua,e Dragante* 
Campar ue uri In fatata purgatiua, 
Mrnna da entrar , donde fajppar dorica . 



Sttteftd 
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'Stgefta v» cet folio torbido con Sua, 
Che , s'era Oliua , o no ,fietti dubbio/o \ 
Ma poifentì>ehe 'veramente oliua . 

Compatite poi certo Cibreo brodofo , . 
Xxotte ti S4l y doue il Fumoiuan deipara , 
Perch ogn'huomo, c'ha Sai, fempr e fa-' 

(mofo, 

Txtfi fegni del graffò in fumo andato ; 
£7 brodo fuo potea Jèrmr di fpecchio , 
Che , fe ben fuma banca , tutto era chiaro, 

fofeid vn Pollo adorno l'alto apparecchio % 
Ma ben tatto conobbi à ^imbroccare , 
eh era morto di nuouo , & era vecchio. 

fra più duro aliai de l' afpettare ; 
M volendol tener per nittou agita. 
Mai noi potei teneramente amare. 

k Quindi imparai , quanto ejfèr trtfto uaglia , 
Per non cader de la Ciuflma in mano ; 
£ 'à un trifio anch'io non potei far la taglia. 



T 3 Certa 
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Certo arrofietto in flil da Cortegiano 
Comparite poi ; ma mentre io fia da Boia 
Trottai ne /'«forcar /àngue T rotano ; 

Ónde gii occhi riempie di cruda noia 
Crudo bocce» ; perche pare a gran co/a, 
che non fu/Jè abbrugiato,fj%^ Troia 

Èajìa perocché in arrabbiata pro/a y 
Pria d'accodar legge Mani/f* algoso, 

far voljiin Vcrre v»' Orario» Umo/à 

Su principio di menfa in Mezzo fi^o 
V ennevn putente vi» più, ^potente 
A 1 l'armonia dv» Stro^&ator ftttgktoTgOt 

£>uefti orina parca tèe le Giumente ; 

Ma, benché fuffe alquanto torbidetto , 
Mi finì dì chiarire intieramente, 

L'HoBe thauea per genetofo eletto > 
Ma in nuoua fra/e era gagliardo ili/ino ; 
Perche //gagliardo ancor forte vie detto. 



In 
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1» conclufion ,per mia crudel defimo , 
In carne , t in vin sì* \ f affamata guerrd 
Ninfei Ti inderà y enon toccai Fortino. 

la Notte hontai de' neri pajfi , ond' erra , 
Fatti barn a quattro, e di papauer cinta 
Trdbed Morfeo da ladmerid Terra . 

£itado,aperto il Cittbbon, la Calza fìnta , 
L'infame ardir de la mia cena trifta 
A Dormitorio no dammi vnd /pinta . 

Votcd l'Hofte portar lefia la lifia, (rare, 
Magnando vrìHuo vuoigli occhi fimi fir- 
Conto non vai, per contentar la vtfia ; 

Eà chi per tempo aflaifi vuol leuare, 
Suegliator de la borfa è il Creditore, 
Suegliator de la teftaèhauer da dare* 

Onde i Conti laffai , contai qttattr bore , 
Quando le membra mie furon condotte- 
1» h^to letto à ntrouar /albore. 



T 4 Diffi 
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2>ijft dlhor frà mefiefib . Oh quante dotte 
Perfone só, che tuttol giorno ha letto > 
E nonhan Letto poi di mezza nottt* . 

Xfvna dura cimice era il mia Letto . 
fi atte* dì pel c apriti feor z,a Uno fa. 
Paglia auauzata k t Afinìn banchetto . 

J>uì tri fiori di fptgo,epr di rofa 
Fu de'Un&uol la biancheria condita a, 
Ma piìt tofio fapean dherba fcabbiofa . 

la tela loro era sì firetta , e /rutta, 
Che di bucata vfeir tofio io penfài; 
. Perche la tela era bucata tutta. 

pur /offrì , chiù/ tvfcio , al letto andai, 
Mi /calzai ,mi sbracai, (offiai nel lume, 
Mi tuffai , rannicchiai Sferrai mìei rat, 
Ch'à ftanco feno anco i Matton só piume. 

Rife non poco la Brigata della faceta- 
Satira , letta da Egideargo; e parendo pur* 
à Stampcrme , che Teledapo recar potef- 
fe altra paftura alla comune curiofità con 
la narratiua de' riti di qualche Prouincia 

Euro- 
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Europea , l'inuitò di nuouo à dar'akanal 
notitia delle Coni , da lui praticate ìsu 
cammino . 

Ail'inchiefta di Stamperme , forridcn- 
do Teledapo, così ricominciò à dire . 

TVtte le Corti, benché di tempera- 
mento varie, fon forelleje» Lucia- 
no , come ben' oflcruato haurete, fotto 
vna fola imagine n'apprefentò i perfetti 
delineamenti di ognuna. Le Gran Corti 
però della noftra Italia fon cosi atte, à 
dar' altrui buon* efempio , come à trarre 
in le le commendationi di quei Curiofì, 
chele mirano; e fopra tutte quella di Ro- 
ma, alla quale, come à Capo efemplare 
per virtù , equità, e culto par , che muoua 
hoggi i fuoi piedi peregrini vn votiuo Mo- 
do ; ma già che hauete più di me vn' anti- 
ca , e diftinta contezza della Italia tutta » 
& io vi vedo hoggi curiofì d'vdir nouelle 
di Paefi più ftranieri , e che di derifioni 
fian degni, contentateui, che folo della.. 
Macedonica Reggia io vi narri conrufa- 
mente quel poco , che mi rammento , per 
atteftarui , quantq bafta. 
t La Corte di Salonichi è vn Mare,- per- 
che 



2$z DekTrafcherie 

che molti Fiumi j chedìanzi nelle loro pa-i 
trie origini erano famofì* quki intruil per* 
dono la Natura , e'1 nome * , 
Chi v'entra humile , è forza , vi cr éfc a 
orgogUofo ; e chi non s'altera per propria 
narura , cambiali per l'altrui elempio . * i 
Sew. ' Non l g° ambuìoftts fum ; fed nem alittt 
potè sì vi*ere,di(Ìe Seneca d vn altra Corte.- 
La Città , oue rifìede il Principe , par , c' 
habbia il Carneuale tutto l'anno ; perche 
gli animi vi ftanno Tempre maliherari; ma 
dirò meglio. Tutto l'anno ve la States 
perche ognuno via di trinciar'/ pan ni adof- 
fo al Compagno. Sirio vi latra lempre ; e 
gli huoruini purché habbiano ombra da 
ripararli, poco curano, che ù'a di Torre, 
, ò d'Arbore; anzi auuiene talhora* che vi 
l«ì. fi litiga ' l'ombra d'vn Alino, come dine 
Luciano di colui , ched' Athene pauaua ì 
M egara . 

La Fortuna è la più adorata Deità di 
quella Corte, ha Tempi; varij fecondo i 
rempu & incili è anche varia di Titoli, 
j come anticamente era, Hor fi chiama^ 
im - 1 Primigenia , hor Vifcatrice,hor Priua* 
ta, h or Mafchia, hor Vergine, & hor' al- 
tra. 
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tra. Colà però molt' Idoli di Fortuna da 
contrarie razze deriuano. Alcuno credei! 
diicefo dal Cielo » come gli Scudi Ancili , 
&alcun'altro fi (lima forco da baile erigi-' 
ni , Come auuenne à quel Simulacro , che 
fc fondere Amafì Rè d'Egitto ; 

Non v'è Idolo fenza Oracoli, non v*è 
Oracolo, à cui non lì verfino donij hoii 
v'è dono i che dall'AduIarione non fi facri- 
fichi i L' Adulinone mforrìma j fe non è 
k al a d a fa lire , è ftradà da pre mere j vi fo- 
no huòmini , che chiamerebbono * occu- W 
patiorii diuin e quelle dVn Tiberio j quan- 
turique brutali fu fiero ^ 

Il Uè fi crea per Voti dVrna » non per ra- 
gione di retaggio; e perche nella contra- 
rietà che hà il Soggetto emulato con gli 
Emuli fon varie le paffioni de' Fattidna- 
rij, il più vago Spettacolo della Corte è 
la mutatione,in cui i Pretendenti rouefeia- 
do gli odij nel Rè caduto * trasfèrifeono 
gli oirequijrtell'inalzato. quindi auuiene, 
che la Fede cola è volubile in tutti , come 
vfata à vaccillar Tempre nella diuotiono 
, de*Numi,e gli affetti de' Tributari) per 
Io pifcfori meretrici; , perche fon pofticci. 

Chi 
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Chi vuol viuere iti quella Corte , è forzato 
cosi ad haucr paffione di non efler libero * 

■ come à trafportare in vari) oggetti k li- 
bertà delle paflìonì humane; perche hab- 
biano i Cortegiani à fentir rimprouerata 

s da Seneca la loro miicria in quei detti . 

senc ; y Eorum miferrima conditi» efi, qui ne fuis 
qtùdem occupatiwibus laborant . adaUenum 
dar rn inni famnum , ad alìenum ambulant 
gradum , ad alìenum comedunt appeittum, 
& amare , ejr odijfe , rcs omnium Uberrima* y 
iubentur , 

In più gutfe s'ottengono, profperità ìiu 
quella Corte, ad alcuni nafeono fponta». 
neele venture, come auucniua delle pian- 
te nella prima Creationcf del Mondo, fri 
altri ogni frutto nafce da' lenii ; e però chi 
vuol raccorre oro,lo fparge.Comun emen- 
te il Bene più s'acquifta per genio fatale di 
chi lo dà , che per fagace induftria di chilo 
pretende ; onde , fe fufle Tacito in Mace- 
donia , non porrebbe in dubbio , fe la gra- 
6 tia co* Principi dipenda da fato , ò da pru- 
T«i. denza humana . 6 Dubitare cogor fato , 
forte nafce » di, vt cateratte* Principum in- 
flinatio in fos, ojfenfio in illos i an fit olii 

quid 
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Ipttà ÌH nùflrìs c&nfiiyS) &t. 

Nel rouefciode^mali variamente, coi 
ine nel dritto de' Beni, procede*! ,• ma per 
| lo più non vi domina Aurea; fenza l'Altro.! 
poiché alcuni,non perche amino , ma per* 
che fon* amari, s'inalzano ; & altri, non 
perche odijno , ma perche fono odiati , 
s'abaflano . 

Nelle impreffìoni delle Lettere i Dotti j 
eie Carré fon quali il medefìmo in Salo- 
nichi ; perche le Carte da gli Stracci nac-> 
quero » e'Dotri fra gli Stracci viuorio. Mol- 
te voi te è Giudice del merito d' vii Lette- 
rato più la Vifta, che ì'Vdko ; orid'io di- 
rei , che le noftre Donne hanno più fenno 
di quei Satrapi ; perch' elfi nello fccgliere 
vn' Huomo al loro feruitio s* appagano 
dell' apparenza i e quelle nel comprarti 
vna pentola , la proda no cól tintinno * 

Formano però anche là vn* ottima ec- 
«ettione alla cattiua Regola alcuni Perfo- 
naggt ì per Ingegno i Natali, e Virtù d' 
animo efémplari, e di (ti ma degni j e que- 
lli non difdegnano di riconofeer gl'inchini 
j d J vn Letterato, e di fpecchiarfi in elfo ; fa- 
' pendo, Che iPrOniontojijfpecchiano le lo- 
ro 
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ro gigantee alterigie in quell'onde, cho 
lambifcono loro i piedi ; ma perche i Buo-* 
ni fi contano hoggidì , come le Bocche 
delNilo, vi fono anche molti per contra- 
rio » che chiamano la Poelìa Lamina d'Or- 
pcllo ; perche hà fplendore neil' apparen* 
za , ma non vale , che ad ingannare , & à 
ftridere. & altri fono, che commendano 
i Poeti , per trarne lodi ; non amano di co- 
mandarli , per dar loro mercedi ; e così 
può dirti della Poefia , come cantò della.. 
Bontà Gi imcnale . 7 Laudatur , & algst . 

Si vide cola ne gli andati Secoli qual- 
che erudito miomo inabato, e tenuto in 
pregio ; ma per marauiglia fi ftrepitò col 
Satìrico . txemjflftm muorum fatorum, coi 
me fi dine di Quintiliano arricchito . 

Nè mancano anche ho ggi letterati Huo- 
mini , eh' entrano colà à i feruigi di quei 
Primati; ma è certo, che ogn' altro me- 
ftiero vi fanno fuor, che il loro.chi farà più 
degno d'vn* altro , di dar da bere al Padro- 
ne» non haurà però dal Padrone più da_. 
magnare di quel che vn' altro s'habbia.,. 
anr', quandi il Letterato moia in feruitio , 
favi forza, che lafci Screde il Padrone non 

- - m - » 
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di quel , c'hebbe per mercede i ma di quel 
che auanza per merito . 

Infomma trattine quei pachi , che vi dì- 
flinfi , gli altri molti vogliono, che le let- 
tere d'vn'Huomo fìan prezzo, da com- 
prare il feruirio ; non pompa da adornare ' 
la padronanza , Quindi è , che fra i Suddi- 
ti ancora è più feorza di letteratura , che.» 
midolla ; perche poco frutto fé ne tragge ; 
e poche Arti da gli h onori fon colmiate ; e 
però non auanzandofi gli huomini per 
intiero di faenze à i gradi, non curano 
gl'Ingegni giouanìli di trapanar' in effe da 
i Nouitiati alle Profeffioni . Vna-fola Fi- 
lofofìa fi ftudia in quella Corte , & in eflk 
la maggior parte de' Padroni fon Maftri; 
ed è ; che l'Anima di chi regna, non ha fo- 
bia fede nel Ceruello ; ma nel Sangue. 

Queft* appunto è la fuccinta Hillofia_» 
della Macedonica Corte in fermon di- 
fciolto.Se amate bora di fentìre i meriti 
della medefìma, legati in verfi * eccouì 
fciitta in quello Foglio vn'acconcia Sati- 
retta,chene compoiì in camino. Rora- 
zalfe , ch'era vicino à Teledapo , prcgollo 
tofto,chenerimetteffe à lui la Lettura^; 

ondo 
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onde hauutone U Foglio , n efprefle im- 
mantinente alla curiofità de gli Vditori 
il contenuto con tal' ordine . 

LA CORTE- 

SATIRA* 
«Km*» 

He vxviyMufit>tù Certe? io no s\contt 
£>ut potrai mantener cajìo il Decorvi 
Se la Dona hà da Coìte hoggi vn 
(mal nome* 
Vitter qui t* non puoi d'altro lauoro t 
Che di far la bucata à i panni brutti ; 
Già che abbonda» lordure hoggi incoforo*, 

Cauafanco potrefii utili frutti , 

Bai cucire i Calzoni à i Cortigiani , 
Che le Vergogne lor mostrano k tutti ; 

Ma t configli per te tutti fon vani \ 
Perche la Corte à l'Anime tranquille 
V Infimo è de la T effa , è de le mani , 

Tri 




Vrì Inferno è la Corte . albergà mille 
Enigmatiche Sfingi , Hidrt rinate . 
gui s'inuentan Chimere, e latran Scilk \ 

^uìfi vcggìom Arpie d'uro affamate i 
M fef rapir la Grafia d~vn ladrone, 
Da Ccntimani Gigi Armi impugnate « 

®ut vedrefii tal volta <vn k ijjione , 
Di Sorte amica a gli ankelati cafì, 
Stringer le nubi , e tmagiuar Giunone. 

De le Tortane altrui pianger gli occafi 
Jguì vedrai Coccodrilli; e in fare fcherni 
Spejjo allungar Finoccroti i nafi. 

jl{ a, per meglio indagar mufcoli interni 
Di Corte ^arnica Mufa -.ecco da parte 
La feto Beflie di Terra, Alme d Infimi, 

Per la prima, ogni ffonor pofio in di /par te , 
Hora Giano Bifronte ,hora sfrontato 
Trasfirma ognun la fua Natura in Arte \ 



V Tper- 
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£ perche rtuefiir corpo fpogtiato 
Ofr a e pietofa>hà da bugiardi cori 
La nuda verità manto- adombrato . 

Copron colpa carogna adulatori 
Mantelli, e vuoi hi (Frontator Bifronte , 
ChVn bel mctir la Aia Vitaccia honori. 

J&j figrete calunnie hà fimpre fronte 
L'armi fui labro ; e in Giojlrator rinate y 
Fin che' l pie gli fcaualca , urta con l'onte « 

Yéga vn Tullio à la Corte,e in ampie Sale 
Di falata eloquenza vn mar dermi , 
Se non sà mormorami y hà poco falc . 

Venga vn Numa à la Corte, honor Votini 
Porga à* fuoi DeUorza farà , che auanti 
V'adori vn'HuomOj*e poi,sÌia Te rapo, i 

(Diui. 

V altrui Lfuor rinouerà fembiantk 

A" fuoi candor . cadida agrefta apprende 
Dal fuo bruno Grand Uuidi ammanti * 



Ne 



tfegktid Udir, pria d'imparar l'bomnie 
Norme di Corte , t leggerei fioccate ; 
C ti al fin tu cangerà fianza , o vicende . 

Vuoi da Nu ma incocciar ui? haurai rifate. 
Vuoi parlami da Tulluxhaurai maligni. 
Vuoi dar fmtti,qual Noccf haurai, laflà- 

(te, 

fieni, vieni à la Corte, ipìù benigni 
Folti vedrai degenerar coflumi, 
Corui vedrai penne {foggiati m Cigni , 

pi curiofo ardire arma i tuoi lumi, 
Se vuoi veder, come i Pianeti paZgt 
Qe' miracoli fuoi fanno i Volumi* 

gkt Lionifi vedrai fuor de' Palazzi t 
Depofto U pie da t lubrici Gouerni , 
ìnfegnat Deponenti à'fùei Aaga^i^ 

Vedrai bajft Jgatocli à i più fupernì 
Gradi inal%ar/i ; e in tributarie Terre 
Empir d oro non fuo gli Orci paterni . 
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guì tu vedrai di Cortegiane Guerre 
Hafèa vna lingua r e ferupolofo forfè 
Di flagri vn Clodia , e di rapine vn Vctre» 

Vedrai feruo Pallon et aure gonfiar/* , 
Mrgere al Ciel, per forza d' altri , il moto , 
E per natura fua precipitar/i, 

Vedrai de' Venti Vn Venturier mal notò 
Entrar ni Golfi, e fra i marini dubi 
Dì ftcura Galea forfè vn Piloto . 

Vedrai talhor le tempeftofe nubi 

Tuonar naufragi ; e per /aerarne Vn voto, 
Speflb adorar qualche latrante Anubi . 

Corrente guìdona vn cor deuoto 

Sacrificar vedrai preghi efeerandi^ 

Nè torcer mai cétra il Torréte il nuoto . 

(bandi ; 

Gli huomin da bene hoggihan da Corte i 
Efe mai per difgratia vno hà ventura , 
D'inalzato Bricconferueà i comandi. 



L'oro,' 
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L'oro , c'hoggi vn Padron fpédcr procura, 
Somigliai Fichi dVnarupe a]pe#re, 
Che fon nati de' Corni à la paftura . 

Sul vitiofo Eagoa da le fine/tre 
Si verfan grafie ; e à l'ingcgnofo Plauto 
Si difpenfano i pan con le baleftre. 

A' la Smorfia dVn canto,al fuó d' vn flauto 
S'apron tanti d'Orecchi; e vn Letterato 
Sul nafo dà più , che in Germania vn-, 

(Crauto. 

£ ?w fcfigna ejfer di flemme armato 
Più , che tn fico dì bile armar le Furie ; 
£ con targa di cor vincere il Fato. 

Regole fon di Cortigiane Curie, fno» 
Chinarli al Reo , ch'è Giudice del Buo- 
Rendcr le gratili chi decreta ingiurie . 

Vuoi qualche efimpio? eccolo . A" regio Trono 
Xfvn Ca barione hoggti mordaci impieghi 
Più dvn Seruo, che tace , accetti fono . 



V 3 Se 



3 io fàlieFrafcherit 



Se muore vriHuòm fra i C ortegian Colleghi, 
Cent' altri , che vorrian vitto , e prigione , 
Porgono al Rè memoriali , e freghi . 

Ma ,fe muore per forte vn C Àn barbone >> 

Subitamente il Me l'altro domanda. 
| Befiia no» v'è , che fupplichi il Padrone. 

Guarda ìnfomma chi ferùe , t chi comanda. 
Guarda bene il Pafior , guarda la lana , 
Che difetti vedrai per ogni banda . 

Tditto Croco Cilicia,Nibla Strana 

Non /punto tanti fior , quant' hoggé efald 
Noioji odor Cortegìanefca tana. 

Gloftra e la Cottele Bugia là GaU y 

Premio vna Gratta ; e Saraceno vn Metto , 1 
• In cui di tradigio» Lancia fi cala. 

E % U Corte dì Mufica vn concerto, 
Oueogni bocca à dar Mottetti è nata, 
Que vn Falfetto cor femffe coperto . 

fis! 



■ 
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£** fì Pafiaggio ogrìhor Turla incantiti 
guì Soprano vociai lacera vn Baffo, 
£ qpì mena Battuta Alma Intonata . 

La Certe e vìì mar di fcoglio-nato faffo, 
Peggior di qttelj che la Falange Argiud 
Ne fonde Co/aree mi/è in conquajfò . 

Mar, che moftrA al Nocchie* calma attratti* 
Ma toflo inganna \ e inferocita tonda, 
Di toh A Libertà nega la ritta. 

Mare , otfhanm i Pirati aura feconda % 
One i liberi arb'urij al remo ftanno , 
£ dotte al fin merce di fenno affonda „ 

Mare , oue molti ìi ricercar fi danno 
Vi fole Fortunate % e al fin che gioita? 
v • Sol di Buona Speranza al Capo vanno « 

e Mar , che coffa f alato à chi lo prona ^ 
Otte fon Cappe lunghe , e Pefce Spada t 
Ottv» porporepefca; e vn Granchio trotta. 



mm 
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V mi veder , conte in Corte al mar fi vada ? 
Ojferua in lei., che de le leggi i Venti 
Fanno a i gititi Notchier perderla firada * 

Speffo à ritta lì ballano i Ponenti ; 

Ma ,Jè cangiano huntor gli Dei marini , 
Mandan tojta à Levante i pretendenti . 

Così di Corte i Lìberi Definì 

Seruon del Garbo altrui fpejfo a i mot'uù, 
Perche di Corte il Mar vanta i Garbini . 

Scola* la Corte , su' l/a princìpi attilli 
Per le Fortune fue Seruo , che mente ; 
Ma, feti vero vuol dir' fludta ì paifiili* 

£uì Virtù Declinata impara a mente, 
Seneche mai prout il Donato al tatto, 
Che viue a caio vn Numera di Gente* 

Za Corte hà di Comcdia anco il ritratto* 
Perche Fanola è fpejfo vn Cortegiano , 
¥ $ e JT° * nm v ' * ? Scenario m Atto • 

Offe 



I 
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Cue brand ^non fere U Capitano, 

Oue vn Seruo talbor parte ha dì Zanni , 
Oue fa da Dottoi ' fpejfè "vn Gratiano . 

Mufa , da Corte rea fuggì i tuoi danni « 
Son le Nouelle fue di quefla forte ; 
Perche pari faranno in tutti gli anni 

In dar Nuoue di BeJftie Africa , e Corte . 

Il Iodcuole talento di Teledapo, che fù 
daRorazalfe nella letta Satira rapprefen- 
tato,diè materia à gli Amici tutti dibiaf- 
mare in varie forme i viri; delle corrotte 
Corti, e le pazze ìnfirmità di chi le cor- 
teggia. A* talpropofìto Ticleue citò vjl. 
Madrigaletto x fcrkto già da lui in Europa 
ad vn togato Cortegiano in occafione di 
certo Tabacco , inuiatoli . Il Madrigale» 
era tale. 

M Ando polvere à voi da far {tarmiti, 
Cti effondo vnCortegiì di luga vefta t 
£ forza al fin^c'h abbiate fumo in tefa t 
E gran necejfttà , che Dio v'aiuti. 
Egideargo , il quale foleua con pari 
•energia deteftare bene fpcflo i compagne- 

non 
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uoli coftumi delle Corti d'Afia, prefe li- 
cenza , di recitar' aneli* egli il feguenrt* 
componimento SOPRA VNO SPELA- 
TO CoRTEGIANo , il quale incaro- 
gnito nelle marce Speranze della Corte, 
rifolue vn giorno di ritirarli in Campa- 
gna, e di cantar* iuì vna graué Canzonet- 
ta iti lode della Speranza . 

NEI mondano Spedale 
G iacea con mal dt Cor tegiane flemme 

Certo Mattufalemme . 

Dtflcrato era il male ; 

Macon fperar gtavwacchiando adirne ; 

Fere' à l'Huomo , che more 

In Cowegiana ftanza, 

Macinato Giacinto è la Speranza. 

Se volete un' e Bratto 

De la Camera fua^de le fue forme > 

V i/o [aperteli eli era nuda affatto ; 

Perche nuda è Colei, con cui fi dorme* 
Non hattea quefia Cella. 

Altro Quadro di Rima, 

Cli vna Comlufioncella , 

Che di/correa de la materia prima, * 

E ci* 
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£ ciò con gran ragion -, 

Perche la Conclusone 

Sopra quel muro bianco 

Era prima materia ,e tvlfìm* Anso . 
Ne la Càmera haueua 

Vno Seabelh fchiettò , 

Ci) era d' vn pkde zoppo ; 

Nè poco era in effètto ; 

Perche il Padron diceua . 

Quefto Scabello è troppo ; 

Se vuol meglio feder , feda fui letto." 
Gli feruta di Buffetto 

De la Urga J-incftrà il Tenti or io. 

Gli feruta di Scrittone 

Vn certe Repertorio , 

Che fiu caro tenea de le pupille ; 

Doue il filo chiudea , ? Ago , e le ffilU . 

Con quo si' armi emendaka 

Cento rotture , e mille , 

Che fidlT empo, e i C alzon nafeer miraua, 

Ondel Aào chiamaua 
■ La beli Afta d' Acchille , 

Che feria le Calzette, e le fanaua , 
Ma, per Untar del mio Dìfcorfo al punto , 

Già che d'Ago fi parlale di cucire, 

Volfe vn giorno Cosini , pria di morire, 

Con 
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Con la Turba Compagna 
Trapiantare il fuo mal ne la Campagna ^ 
per auuerar fue/ia fenten^a nuoua . 
Chi T entrate non hà, 1' vfcite proua • 
Sluefti dico, qv.il Cigno , 

che canta allhor,quado la Morte il preme , 
Sopra l' h umana fpeme 
Teffkto à l'aria vn muficale ordigno* 
Così canto col fuo tenor foaue , 
Benché d oro leggiero , in verfi grotte . 

R Affogate , ò Mortali, 
V humida gota . 
j7 Fato rota ; 

E fico porta il fuo contrario a i mali. 

Sfrondato Legno antico 

Mi» verde al fin la chioma ; 

£ in membra adulte e genitor di poma \ 

Nel fuo racemo aprico 

Doppo breue dimora 

V acerbo è dolce ìc*1 pallido s'indora» 

Manca di Fè 3 

Chi fempre gemè . 

Chi non hà fpeme, Huomo non è . 

Non fiacche n piato ilvoflro cor fi (lepre. 
Sperate fempre. 

Speme 
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fyerhe ài frutta durata 
Sferra i tormenti , 
Ne mal prefmti 

Le fofferenze ibi fiancano il Fato* 

Temerario Def riero 

A' duro pondo il dorfì 

Cai tempo adatta ; e'I fardo labro al morfa j 

E con feruile impera 

Affannata Bifolco 

fa doma il Tauro ; e l'innamora al folca * 
Manca di F} t 
Chi fempre geme. 

Chi non hàfpemé , Huomo non e » 

N on fiacche in piJtto il vaflro cor fi (lepre* 
Sperate fempre , 
Cast cantaua v» Cortegiana vn dì, 
Sotto l'ombra d'vn Faggio ; 
£,fè he» mi ricordala dì dì Màggia; 
Quando da preffo vn Afina Cvdì , 
Che i lafciando ti magnar menta, e ferpillo , 
Fcce * ragghiando , vn fri Ilo , 
JZuafi valejp argomentar così. 
■ Se di queffherba la verde fembiarfU 
Simbolo e di Speranza ; 
Se pasto dherba a l' Afino s 'a fcritte t 
Afino c becchi cu Speranza viue. 

Pro- 
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Proruppero in vn' aperta rifata gli' 
Amici all'vditadi quefto Componimen- 
to ; e Mora arte , che volle anch' eflfo tra le 
cenfure della Corte annouerar la fua» co- 
sì repigliò indi à poco . 

Veramente te Leggi della. Corte foru 
come i tuoni delle Chitarre , che ad arbi- 
trio di chi mona s'abbaflàno , e s'ergono; e 
però i Cortigiani fono anch' egtino,come 
i 8 caratteri d' abaco , che variano fecondo 
1" arbitrio di chi calcola ; pere hora vaglio- 
no vn migliaio , hora vn zeso . Io però 
bò calculato , che per Io più fian zeri tutti ; 
perche in quanto ad elfi non vaglion nul- 
la ;& vniti col nu mero Vn,o del padrone 
hanno forza di multiplicarlile comodità 
à centinaia . Infortuna è così perigliofo. 
l'entrar' in Corte, come difficile ii guada- 
gnami entrate . ognuno fpera d' inalzarui- 
iì , ma non fi penfa , che gli vrti dvna Spc* 
ranzaibn anche atti à far cadere . 

'Tacconi i miei configli. 



a Tre fono i gran perigli t 
In etti fempre cufeun dee confìgliarji 
Gir 1 m Corte , à la Guerra , e maritar/i . 




Altro 
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Altro vantaggio non sò io {cernere in 
Corte , diflfe allhora Ticleue , fe non queir 
vno. Confeguendo colà più fortane,chì 
ha meno Ingegno, è gran beneficio d'vn 
Galanthuomo , porci' iui raccoglier met 
fe di buona forre » fenza briga di riuangare 
nella inente lo Audio d'vna fatkofa col- 
tura . Qhi è A fino , fatica molto , ma per 
parer* Afino, fi fatica poco . 

Anzi è tutto il rouefeio , foggiunfeL, 
Stara perme. In Coite il Gaianthuomo» 
per parer' Afino , faticherà molto i perche 
vi sformerà fa natura ; ma , fc farà A fino , 
faticherà poco > perche v* incontrerà la-» 
fortuna. Saper volete; onde nafee ,che 
gli Afini hanno comunemente buona^ 
Sorte nel mondo? vdite, fe v'aggrada, 
quella breue Fauoletra . 

Contendendo vna volta nella maggio- 
ranza del Regno vn Leone, & vn* 
Afino, fi sfidano ambidueal Corfo da vn 
Molino, oue fi trouauano, fin* alla meta 
di certo Fonte, ch'era di làdavn Collo . 
Nello fpiccar delle mone il Leone s'auan- 
za ; e TAfino , Mimando vana la fua Cor- 
fa »s'arrefla poco lungi da quelle. Hauea 
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già fcorfà la collina il Leone ; quando nel- 
la Valle adocchia vn' Afino vicino alia., 
meta ; e credendo , fia PAuucf farlo , che» 
precorfo Thabbia , fi protetta in ai riuando, 
di non cederli , fé non fi ricorre all' indie- 
tro. Era queir Afino ignorante del fatto j I 
ma per promouered'vn sì remuto Auucr- 
fario la tuga , cede al de tto de' fuoi partiti ; 
e lpicca la carriera con effo . Non andò 
molto .che anche qucfV Afino arreftò la 
fua non dureuole carriera ; c J l Leone in- 
tanto, che crede hauer'à Iato il Compe- 
titore, giugne frcttolofo alla Mola * Enti 
quiui quell'Afillo , con cui il Leone fianca 
la primiera volta corfo ; onde il Leono 
credendo, che fuffe anche della feconda 
il precurfore , fianco di più ci menrarfì , ri- 
folue di eccederli il palio dello feommef- 
fo Regno. Da allhora in qua fu decifo, 
che per tutti i verfi Summa rerum ptnes 
jifinos maneat ; e che gli Afìni più di qua. 
lunque altro habbiano non faticate le for. 
tune nelle Corti, e nel Mondo . 

bizzarra parue à gli Amici la decifione 
di Stampcrme; e nelle hodierne allegorie 
praticata molto ; ma perche lo fieno ad 

altri 
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altri queliti trapanando , non die tempo 
difoggiugner di più in tal fatto, rìchiefo 
Teledapoà dire, in qual Narione d'Eu- 
ropa hauefs' egli trouati dilètti ; o Virtù 
maggiori. 

Inquanto à ciò, rifpofe tofb Teleda- 
po,haurei da diruì molto j e credetemi 
che per non offender me con le menzo* 
gne,& altrui con le cenfure, affai più Io- 
deuoli faranno fempre nella mia lingua 
le ofeurità, che le dichiaratomi Tutra- 
uolra , s'hò da feoprirui in itmplìd parole 
i mieifenfì liberi, vi confc/fo, che il folo 
Italiano * quando è buono, non hail me, 
gliore, quando èprauo » non può il peg- 
iore ritrouarfi. none Virtù , quando al 
cne fi riffa, che perfetta inente non imiti, 
flonèlceleragginc- , quando nel male ac- 
ciecaiì , che arditamente non intraprenda * 
La corruttione del fuo otti mo è la peflìma. 

Nella indifferenza poi del Genio verfo 
gli Stranieri l'Italia è la. piufcinimiita Na- 
tione, ch'io mi vedeffi mai. Negli agibili 
del Mondo hanno ben fra loro gl'Italiani 7 
la* deftrezza d'Alcibiade, col faperfi ac- ri «<* 
comodare àdiuerlìtà di Nature,- ma con 

X le 
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le foreftfere Naùonf pothi fon gli Hete* 
rognathi , direbbono i Greci , che fappia- 
noin vn tempo magnare da vna mafccl- 
la , c dall'altra . Appreflb tutti il capriccio 
vai di ragione , per difendere hora la par- 
tialità vers* vno, hor L'antipatia vcrfo l'al- 
tro ; ma quel che più li condanna, è , che 
non curano di far le Sdirne di quei tali, 
che firebbono volentieri coneflì da Leo- 
ni infermi, per diu orarteli . Vede- te di gra- 
tia ,come l'Italia ha copiati in me gli ori- 
ginali di quei popoli, che già furono Io 
copie de' fuoi Originali . " Olferuaté la_i 
feonciatura del mio habito , la poluere di 
Opro fui capo, la moda della barba ra- 
fteda , del Capello aguzzo , de*' Naftri 
confuti , del Giubbone frrùtzo de* Calzo- 
ni sfondati, e dello Stiuale piegato à bar- 
ca , e piantato a corna . Quella è vna fo- 
reftiera Moda, piaciuta all' Italia i perdi' 
altri l'vfa» \ fata in Italia; perch' altroue 
piacene. 

A^prìma vtfta pare x 
che giouenil Brigate 
i fim in capo lor mode F ornare y 
Mentre porta® le chiome infarinate, 

J>erk 



Ter a direi ; quando à la Donna bella 
Il Giouaue vuol bene, 
Che mal non è ,fe ne la Teffa tiene 
Del pane i fegni un , ctik la carne uccella . 
Strapagante penftero . 
[ "> Gli litri con color nero 

Tingono in fe la uerità canuta j 
£ nemftri paefi il Caualtero 
. In bugiarda canine il capo muta, 
E rammentando , come ' 
% Da V ecchiezz,* a morir fia corfa corta , 
S^&bitfr-'ccnere fmorta 

Porta fempre il / . , in su le chiome .W*&entv 

Del Caualiero il uolto 

Manco del crin mi garba y 

Poicke,qual Luna in mutar faccia ^ e Jlolt» 

^uei, che cangia la moda anca à la barba, 
Yna uolta del Volto eran modello 

Certi mttjlacci a punta di lancetta, 

M certa barba tona à grimaldello \ 

Hot la moda è interdetta ; 

Che con model più brutto , 

H adendo il uifo tutto 5 , 

Del pelo/o ornamenta 

Fanno mentir nouellamente il mento- 
X % Ondi 



324 Delle Fraschette 

OHd'à fatica il labro lor barbuto 
Che'l barbuto Bifolco 
gudfi tutto bà mietute , 
Per fimen&a di peli bà vn pìcchi folco \ 
E pur cotanto in fua bellezza audaci 
Han Coloro i capricci , 
Cbe in gutfa talraficd 
Ctedon rubar da le lor Donne i baci ,, 
Oh quanto in c 'to fon Cavalieri erranti è 
Più tojeo ognuno e degno 
1 baci bautr da vn Zoccolo dì legno** 
J\J< ntr hanno faccia affai da 7fftZ$4Mtji 
*v*^^uef aguzzo Cappellài 
Che forfè odora male , 
Perch'i fatto à Pitale , 
Già ritrovato fu , 

Perche doi/ea queltinventot Cervello 
Schifar' in lui qualcb* e ferimento in sk . 
Se pur noi ritrovo , 
Per poter dire . io fo 
Contra fvfi comun lubrica t'opra , 
Cacan gli altri di fitto dtfòpra. 
Attaccato al Cordone 
Gira dintorno intorno 
Di più colori adorno 
Vn fmdicQ di Naììrt in procejftone ; 
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Onde Colui, ch'entra V ernia fiaffe , 

£ tal moda offcruaffe , 

Sen^a dubbia diria, 

Ctì va. Rialto ditefta è Merzeria ; 

Ma , con motto più bello , 

Poiché difeta il laccio 

fà corona al cerueilo , 

Chiamerei l'I mentore vn CerueUaccìo . 
Ha il Giubbone vn' zfan^a 

M rotonde faldiglie ; e di minute , 

Ch* aperte ne la panz>a 

Formati punte cornute ; 

£ raffembran la Luna allhor , che torna , 

C ha due dita di falde ; e mvftra coma . 
Le Falde di coftoro , 

Forfè, per fami entrar Paura di fiate, 

Han d'occhiute Fìneftreim Corrtdoro , 

Oue non ft amo mai (Ir tughe affacciate ; 

Che le pouere Stringhe efiUate 

Nel giro de Calzoni 

Se ne ftan pendolonè, 

£ de* puntati fuoi decapitate 1 

£t altre poi contrite , 

Per veder/i bandite 

Pa la primiera fianza, 

Stanno inginocchio à chieder perdonane. 

X 3 La 
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La Moda, del Calzone , 

Per eh" apertemi fondo ,c ferina intricò 
S'alza fiii al bellico , 

Chiamerei per guazzar buona ìnuentioxe ; 

Ma con effetto è de le Brache il Foro 

De' miei V enti efalàti Vii Sjiatatoro i 
Quello >che poi dà mé 

Con tifò àdulator fempre fi loda, 

É s il c aminar per Brada ahcàà la moda* 

Ognun di noi per naturale effètto 

Muone le gambe fue con moto retto j 

È quefià gente affitta, 

per non guafiar la piega a lo Stiualé, 

Che in figura nauale 

CUrua à l'indentro ha la fua prora acuta , 

Muouere in vid fi vede 

Con girò tondo ±e à caracollò il piede . 
Ma quel , che in fine adorna 

jSuefla moda Cotale y 

B s vna forma di Scarpaio di Situale 

Con certe punte , organiate à corna. 

Da quefie s'antiuede, 

CheH dominio cornuto hoggi s* auanza . 

Vna volta le corna hauean l'vfan&a 

Hi non paffar la tefia ; e qui fi vede , 
, €he fon dal Capo anco ampliate al piede. 
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dput {affano il capo , e al pie fen vakriil 
Pereti ógnun s' ammàeftre ì . ; -fa 
Clic i Capi principal corna non hanno; 
^ Masò proprie- le conia àl'huó pedeftre. 

O paf dirci, che <vn giorno 

Cafcar pàtria da l human capo il fornài 
Verqueftò ì pie l 'hati confermato affai , 
Checchi fta tempre in piè»non cafea mai* 

Md fa meglio , che"l pie là metà tocchi, 
tfa, echéggi i voJtr' occhi 
Mirano iJtmtci , in v/t paefe in j? alile 
£i f ephimerd Moda , e nùn durabile . 

Ci Imitato) ccrueltr^tSSk 
-\Ì>dft • fiejji ribelli, 

lofio i the viene un'altra Moda infiimd, 
Al/andondn la prima ; 
£ ognun fi prende à giocò , . } L 

Il tìtiegat tufan^ajnche fi trotta* 
Per credere a la nuokdj -jJit l h 
Che fin ficur di rinegar fra poco . 
Vi éònchtde pero Meda di Mufa , 
Che r nel portar ut fitti t 
Moggi in Itdlia fifa 
Sluel che veggio di Donne ) gli dppetitì 
Ne l'ufi degli Adulteri permeffò . (ìpeffc. c * 
Moki haueme , vn goderne, e cangiar- ' 
X 4 Sol- 
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Sollazzeuole , & inafpettata , riufcì à 
gli vditori Amici la faceta defcrittiono 
della Italiana Moda; ma perche l'habito 
di Teledapo appanna fuperbaméte guar- 
nito di dorati merletti , nacque curio ficà 
à Stamperme, di fapere , come hauefs' 
egli pomto con l'adescamento di sì ricco 
amefevfcir franco in sì perigliofo camino 
dalle rapine de* Ladroni. Rifpofe alle in- 
terrogattoni Teledapo , che pur troppo 
era egli caduto vna volta in Italia in sì 
fatto rifehio ; ma che per miracolo ne fot- 
ti libero,- e per narrare in diftefo 1* acci- 
dente, che curiofiffimo era, ne ripresele 
narratiue in tal guifa . T 

IO viaggiaua, due anni fono , per 1* Italia 
conia Camerata di molti; quando vna 
mattina, nel paffar da vnBofco, vrtai in 
fei mal* Huomini, beniffimo armati, che 
tutti > da vno in poi, erano camuffati nel- 
le buffe . Sbigottiti alla prima villa i Com- 
pagni , fi ritirarono alquanti parli indietro 
in vn lato della Spelonca ; onde verfo me , 
che volli intrepidamente non muoucrmi 
dalla vìa, tutti i Ladri in vn fubito con 
l'armi calate fi fpinfero . 11 Caporale d*cf- 

fi,efer- 
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«\ efèrcitando meco vna furiofa violen- 
za , mi fece torto vna confufa interroga- 
tione del nome , del camino , e de' fìiggitì- 
ui Compagni. Rifpofili al miglior modo» 
1 che feppiie'n quanto alla mia Comitìua 
mi venne detto , che gli altri s* eran forfè 
ritirati , per fofpetto , ch'eflb con quei fuoì 
Galantuomini Malandrino non luffe; ma 
ch'io , perche mono non m'era, reputaua- 
li tutti Guardiani dì quelle Campagne, e 
del Bofco . Fiflatomi poi nel Caporale, 
che folo con imperio mi faucllaua , dùTiIi , 
cheil fuo bellVafpetro m'indicaua in lui 
più natura da imprendere le diftfe de i 
PafFaggieri , che da far loro oltraggio . In- 
tanto io m'era tratte dalle braghe alcune 
monete d'argento , e già le haueua offer- 
te à quel Capo , come refidui del mio ca- 
mino ; ma il buon ladro s'era sì fattamen- 
te compiaciuto delle mie lodi, perche fue 
non erano, che cangiato da quel di pri- 
ma, ricusò d'accettar le monete . Vno 
della imbacuccata Mafnada , che vdì que- 
fti infoienti rifiutalo inftigò à prender' i 
denari e'1 Caporale , riuolgendo contr' 
cflio l'arme , duTeli impetuofaroente . Taci 

tu» 
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tu» ch'io non vo' nulla da Coflui . AH* 
vdkz ài sì aMne corteHe, ricominciai 
ad incalzar tropi rettoria ,& aggiunti al- 
le replicate lodi i miei obligni * ripregai 
tofto l'Amico, à prendere almeno in be- 
ueraggio vna portione delle offerte ìno^ 
nere ; & egli tornò à replicarmene con' 
virruofa pertinacia i rifiuti. Qui fi fe-ct» 
fri k miareftiua munificenza j e la prodi-, 
ga rapacità di Colui la più curiofa gara 
di cerimonie, che mai ria due Segreterie 
s'vdìffèro* Al fin é„ fbi mando mi Ignora- 
to da quei bofeh erteci Penati più nella li- 
cenza , che ilei!' hofpitio , e trahendo me- 
co il guadagno di cinquecento feudi* che 
diuifi in collane , e monete io tetieua fra i 
nafcondidi del veffimento riporti, riprefi 
tofto con la mia ricuperata Ietitia r e lenza 
neceffirà di fprone il cammino j Intanto 
i miei Compagni, che J come poi diiTero r 
non hebber cuore di fuggir' ali 'indietro^ 
perche parac loro, d' effer pofti in mezzo 
da altri della fquadra, che di fono erano * 
nfolfero di sbucar fuori; e di riporfì tutti, 
nell'arbitrio della Fortuna; onde gli AU 
&lfim- > rou4f'ciando ne' fuggiafehi huomfc 

ni 
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hi quella fame, che hàueuano poco anzi 
foftenuta nel volontario digiuno Belle» 
mie monete , fualigiarono ad vnd ad vno* 
■ i Paflàggieri tutti, di quanto jjòtè rapire 
la violenta , ò focrinear' in dono la Paura . 
Per lo benefìcio dunque^ che traili io da'* 
materici infliiffi di quei tali, efagerai fra 
me fteffóquefti feri ti menti, quando in fi- 
curo mi vidi i 

DA sì firdnè Accidente ognuno /quadri i 
Che in queffi tempi a fùneri Poeti 
Kabano i DotJMur , donano i Ladri. 
Marauigliofo oltre ntifuri panie Ina- 
nelli mento , contato da Teledapo ; è con- 
chiufertuttijnonhauer triai vdito Ladra 
men degno di corda, e più cordiale di co- 
lui i ma , perche nelle mondane cofe,co- 
me cantò il Lirico , 

1 Nihtl efi ab omni ■ Parte bedtum , Hor - 

raccontò Teledapo , che nel fuo ritorno 
ad Ephefo gii era al rouefeio auucnuto. 
Diflc, che in vii luogo d'Epiro fu aflalito, 
e fpogliatoda Malandrini, e fra i Cittadi- 
ni di quei paeie , non lenza cagione fecon- 
do di canine razze , più canirà , che carità 
litrouato hauea. Concluufepoi, che in 
i ■ -indilli vn 
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vnfol Contado vn ruftico macuùl'Huo- 
mo, l'haucua nel fuo habituro fraterna- 
mente raccolto ; e quiui trattenuto s* era ; 
finche da Corfù , oùe attenenze di paren- 
tele haueua, gli furono i neceffarij viatici 
trafmcfsi per lo prò fegui mento del fuo 
cammino in Macedonia. 

A' pena hauea Teledapo terminata^ 
queftafua narratiua,che Ègideargo, an- 
helantc oltre modo delle glorie dell'hofpi- 
te amico , prefe à fauellar di lui alla $ri* 
gara in sì fatta guifa . 

Narrò Teledapo in queft 1 vltimo acci- 
dente i danni della Fortuna ; ma non «pie- 
gò per mudeftia le vantaggiofe fpecula- 
tioni dell'Intelletto , che per lo più fi-alt* 
turbolenze dell' humana vita rifehiarafi. 
Dall' empie repulfe che trouò egli nello 
fue miferie fra quei Cittadini in Epiro, e 
dalle pietofe accoglienze , fatteli da vn ru- 
ftico hnomo nel fuo Tugurio , trafle mate- 
ria in camino di deferi uere in ampia forma 
vnaFauola d'Ouidio nell'ottauo delle Tra- 
sfòrmationi,della quale/e non vi farà noia 
l'intenderla, fpiegherouui io la fua altera- 
tone ingegtwfa in quefto vago Compo- 

nimen- 
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tilmentò d'ottaua Rima, che fi copiacque 
di communiéarmi ftamane .Qui parendo 
ad Egidcargo, che Teiedepo con vrt for- 
rifo tacito/e chel refto de' mehtouati A mi- 
ci con le loro incanti preghiere à'fuoi detti 
aceonfcntinero , dopo la lettura dVn'antc* 
riore argomento , prefeper lo filo à diften* 
dere della promeflà inuenrione la tela; e 
cosi Cominciò. 

Rlfolutolì Gioue di punire alcuni empi 
habitatori della Ph lìgia j fi mafchera 
dahuomo in cópàgnia di Mercurio, e ca- 
lato in Afia, in habiro di medicate va chie- 
dendo elemo/ìne col Figlio. Molti li dilcg- 
giano,tutti li fcaccianojnè trottano chi foc" 
corra loro dVn niinuzzalo.Finalmére fuo- 
ri d' vna Città della Phrigia s* abbattono 
nella rozza Capanna di Phile morte, e di 
BaucidejMaritOjC Moglie, che fin da'primi 
anni fpofarifì, s'erano concordemente in_ 
quel Tugurio inueediiati. Qui ni giunti gli 
{cono/cititi Dei,chiedono mercede,e Mer- 
curio,che traheUa feco là Lira, di cui fu in-' 
uenrore, canta * come de* pezzenti è Pvfo, 
v^na Canzonetta . I Vecchi impietofìti li 
ricpuiàriOjepreparftao loro la mcn&i; 

e irà 
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p fra tanto Philemone defcriuè con elo- 
quenza , infufali da Gioue, {a tranquillità 
dei fuo flato ruftico . Dopo quefto gH ho- 
fpiti lauano i piedi à i Peregrini e "corte- 
semente imbandiscono il rozzo pranzo . 
Si pongono à .menfa, nella quale Gioue 
fa multiplicare il Vino • I Vecchi confufi 
dalla nouità, ne ringratiano quel Gioue 
de' Cieli , ch'era , nop_ creduto , fra efsi , c 
gl'incogniti Numi fecondano fintamente 
Ja difpofitione de' loro Voti . Intanto, per 
far fagrifìcio à gli Dei hofpitali , rifoluono 
d'vcciderc vn. Papero ; ma , mentre Bau- 
ci traccia quefto per Cafa, i'VccelJo fuo- 
Iacchiando, fi ricoura in ieno à Gioue^ . 
Gioue ailhora, e Mercurio, riprefe le lo- 
ro lucide fembianze , fi difeoprono per 
Dei i & immantinente^ impongono a gli 
Albergatori , che con efsi ne vadano ver- 
fo i| Morite. I Vecchi pieni di ftupore» 
lafciandoin abandonoil Tugurio, feguo- 
no l'orme de* Numi . PreiTo alla cima del 
monte Philemone, e Bauci, riuolgendo 
gli occhi , vedono la Città vicina fom- 
merfa da vn precipito d'acque , indi à po- 
§o mirano fopra vn, tranquillo Lago pian-; 

tarfi 
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tàrfi sù la bafe d'vn' Ifola la lor Capanna ; 
C queft& indi à poco misformarri in^vn 
Tempio, Qui Gioue diftingue a'pìetofì 
Vecchi i flagelli , dati alla Città , e le gra- 
tie fatte alle loro mura hofpitalù Dichia- 
ra i medefimi Cultodi del Tempio, ouc 
molt* anni poi concordemente fi vif- ' 
l'ero; & 2.\ fine fenza duolo di 
morte furono ambi in 
due facre querce 
conuertiti. 

(>0 ' 
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GLI DEI 

PEZZENTI. 

PjBi3& One a Secol briccone ; e i cori huma 
Et an putride tombe a moria Fed 
w*- 1 » Efea ne'Re^quafi in Ladri Spanar, 
Mafcherata Ragion giufie le prede. 

Meretrice Amicitia apria le mani 
Per vergogne venali à la mercede; 
E con opta de' Cieli erangl' Inganni 
Faujli Pianeti a incoronar Tiranni, 

Patta metavn Guadagno , à fpron battute 
Palli adukì correan feofeefe migliai 
Nè maifolea con b arbitrario aiuto 
Arretrar la Sinderefi la brìglia. 
-D" ogni Micco il Mendico era il rifiuto , 
Ni da Sorfa pietà trajft , ò da Ciglia j 
E' fol laRobba altrui per rutti i canti 
Taide parea con quantità d'Amanti 



Mcn- 
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Mentrè attende an vitupero fe fette 

Nel fuol de VAfia à barbicar co(lumi, 
Là foura il Cie/,per decretar vendette. 
Configlio f e angli ftomacatt Numi . 
Chi volea fopra ì Rei piouer Saette , 
Chi verfar fopra t Bei gorgo di Fiumi . 
Al fin Gioue del del lajfa i ve Bigi y 
Chiama Mentono , e cala feco à i Frigi . 

Mafcherar da vtthkomòil diuin volto 
A le perfine lùr parue opportuno , 
Già che in Latin, di cui gli Dei fan molto, 
La Per fona , e fa m afe ber a e tuff vno , 
Po/èia in vii Saltambarco il corpo inmito , 
S ce fero in Frigia à fimular digiuno ; 
E qui gli Dei conckifero ab experta 
cA'andarpezzeiìdohoggi è Dettino al 

(Meno . 

Ne par ne à Gioue ,ealfm Cìllenio Strano 
Pi eder forma d vn Hmmo^d'vn Guidone-, 
Se già ,in fuggir dal gran Tifo lontano, 
L'vno Augello/; fé , /' altro vn Montone . 
Senche GioUe, in penftr , che la fua mano 
Già per Danae gentil ptouea dohlone , 
Fè maggior pitoccando il fuo mar tiro, 
Perch'anima era vn'Oro,hora era vn'lro . 
* Y Gioue 
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Ctoue vnVecchio fi fin fé-, e lì regge* 
La mentita Vecchiàia vn Bafioncelhl 
Mercurio poi , che fc altro Ingegno banca , 
Facea per eccellenza da Munello. 
Chiedea mercede .in ver fi , e li pione £ 
Da le Ittct v» Rimario del Mufielk. 
£ inquejle nate à la ramin^ fame 
Trarficredea Calta pietà <f?/«Rame. 

Mortali, ò voi, che da le Stelle hauete 
D'alimenti fecondo vn pingue fuolo , 
Ne le miferìe altrui* deh riflettete 

Di dorata Fortuna vn raggio folo. 
Ne la Fame, che n'ange , e ne la fete 
Temprin voftre letitie il noftro duolo ; 
Chel Ben» verfato in Poucrtà mendica, 
Seme farà multiplicato in Spica , 

Maehe-val t Eloquenza 9 vn membro tncTTo 

Hauer' ancep&tea , che gli era vano . 
Con la muffa barbuta vn [ecco tozza 
Non v'era va' H uomjhe gli appettale hu> 
A'l'arfa fete bumidkà d vn Petto (mano. 
Né pur fi offria, che veramente è ftr ano. 
Altro mai non vdian per ogni Terra, 
Cfe.Ah Forca Giudani,ite a la Guerra. 

Incoc- 
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Jncocciaua qual Eofpo a le fa fate 
Vojimato Mercurio 4 i fieri detti; 
E perche i Liccbi in queir au.tr a Etate 
Le Poefie cbiamauano difetti , 
Cbiedea mercede in profa ; e dina . Date 
L'EIemofina a qUL-fti Poucrctti» 
Ida foto vdia dal popolo- rapace 
guefte fecche parole , Andate in pace , 

Vita Homa in Balton le chiome aurate 
Spander d'emulo Sole à i paragoni, 
E f/so Mercurio in lei luci impt afate , 
E le diffe così le fue ragioni* 
Voijch'à pefeare vn cor , reti afeiugate , 
Cagiate homaile vofìre prede in doni ì 
Ch* a voi più recherà glorie diuine 
L'argento d'vna ma, ch'oro d*vn crine . 

£*}là crudele Arpia , bencb" auree maffe 
D'Alcbimislico crin non caccia fame , 
lnuolto entro vna carta a i Numi trajfè 
De gli ori fuoi lo fcardajfato (lame . 
Ma fi legge ,cbe irato allhor cangia (fé 
Giorni fuoi crin di Canape in legame , 
Stuafi voleffe dirle .Hor che le ricche 
Chiorbe non haUafiinelor t'impicche. 
/ Y a Chiefe 
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Chiefe dótte elemofina a vn .Gerbino } 
Mafe in guadagni il (olito f>rogre0 ; 
Ch'Amor , del foco fuo fìtto il camino, 
Le monete di lui fqitagliaua ffejfo. 
Ogni feruo d'Amor brama il quattrino ; 
Perche Cupido, e cùpido è lo ftefo; 
N e fiaftupor , ch'ai póuero fi a crudo, 
Chi nega vn Cedo à vn cieco Dio , ch'è nu~ 

(do . 

Cerio brodo ad vn' Ho Bevn giorno chiede 
La ler Diumità , ch'era già fecca . 
V n Piatto <vnto, ma vóto althora diede 
VHofte à Mercurio , e dffflU , Tò lecca i 
Ptf e Mercurio *e replico. Si vede * 
Che l'Hoftein noi d'hoftilità nò pecca i 
Vuoliche netti ifuoi piatti vnDio digiu^ 
Perche nettàree frettare è tuttvno.tfioj 

Hd fk cafo ridìcolo à gli Dei, 
Mentre fi an dEiemoftne rtchiefia. 
Da vna Finestra in /or certi plebei 
Ver faro vn vaf od acqua in su la tefa< 
Piouano pur , dijfe allhorGioue ,i Rei. 
Vn dì fia lor la pioggia mia moietta ; 
Ma,ferquatoinqueldìdife vn Lunario, 
ì < Mercurio Jlauano m Aquario . 

/neon. 
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Che la Crufca direbbe vn Barbaforo t 
Me tux, difie, commendo, 

Mercuria ; e nel latin chiefe un rifiato , 
guei ,fafer di latin forfè credendo , 

non habeo , diffè loro . 
Così, volendo dir.Nó ho vn quattrino ; 
3>ijfe , <r£' f W f mpto ì e non fapea Latino . 

Metfero al fin da la C'tttade ipajft, 
Tanto digiuni de inumana aita t 
guanto fatìj de' Vity; e in rotti fatò 
L'orme trottar <t ima Pietà bandita. 
Spefo il Valor fede trapianta; e fa§ 
Cìuìle ilBofco, e la Città romita ; 
£ ad onta pur de le magion fuperbe 
Germi d'alta Virtù fpumau fra l 'herbe . 

S'ergea fuori del Borgo in vicinanza 
Moza magion d Architettura fiabra, 
Che dt mura infrafiate hauea la fianza, 
£ mi Xeceffità n'era la Fabra. 
J>uì commèdia dvrìHorto emptea lapida, 
guì dtfeorfo <?vn Bio beuean le labra* 
E qui fslea propagator Vaffallo 
Tributi dar di PoiIu//W vn Gallo ; 

X 3 ì*t 
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Zxl fel&dggb Tugurio hauean gouernl 
fan a de , e PhUemon et anni gii grtut; 
Fondò di PòUertà regeano alterni; 
Ma vn bel l'offrir tmt'i dolor fi lieui. 
Vijjèrò Amanti a Primauere , a Verm ; 
Finche in fior giouenil cadder le tieni; 
E , fatta pvt taccona Età men fi altra > 
I)c tvn Pltnpcro era vnferuaggio k C altra > 

Congiunti eran vosi, che né conuitt 

SÌ congiunti non fon te menfi à i Sali ; 

Se non quanto fra lor da gli appetiti 
Factan divorzi i fomiti carnali. 
Due f armenti parean di fische viti j 
Pez^i parean d'infracidati pali* 
Poco a prAnfo magnauano ; ma qitaji 
Sempre traean la cólteionsu i nafì » 

Non fi fapeua ,fe piti confumate 

Hauejfero le membra , W Matrimonio ; 
Si sa ben , che più antica hauean tEtdte , 
Ch'Anticaglie non ha ferine il , . 
Si ricordati 'an , quando erano nate 
Le gambe Serpentine ad Erittonio. 
An%i,che bauean^diffè vn Notaio in Cirro, 
Da IaC afa Sconta Afta vna Pirra . 

Corta 
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Cèttd vijìdhduedn' amhi ; e h amano ancora. 
I M* occhiate ior vifta non fan a; 
Onde Cioftra gentil vededjt allhora, 
Che la Vecchia cucia la fua Sottana* 
Ne la erma d vn' Ago vn quarto d'hard 
Con la Lancia etvn fil correa Quintana j 
E fe regge a dritta •vtficra ilNafo t 
Erane al fn l'imbroccatoti il Cafi. 

Quando Battei prendea, per far* attorti 
Le fputaethiatt Canapi , la Mecca > 
Coki parca i che lunghe vite t o corta 
Fila, tronca al Mortai, quando gli tocca , 
£ ben verghe la Pare a ha in ma la Morte* 
£ hauerBauci par ed la Morte in bocca, 
E -, di nero Cammin preffo al calore , 
Filar foled le corte vite a l'hore* 

H or qutui appunto , otte Innocenza hà fede , 
* Smontar fero gli Dei la fua molefliai 

Smontar , di/s'io ;perche non giano a piede 
Dei, che per ir a tran fatiti in beftid. (de 
2%uì Ser Gioue il buo giorno d ì Vecchi die* 
A la moda , con modo , e con modejlia , 
E mejlrjxrono ajjijì in vrì iftante 
Mendicata fiancherà, e mendicanti, 
Y 4 Per. 
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Perde fpeflò cantar Mercurio fuole] 
Ceni ufo e de pezzenti , ima Canzone l 
Certa Lira , che ha /eco , e fìt fua prole » 
Stacca tolto dal fianco , e in man fi pone* 
G ioue tacca ; perche canore gole 
Batter non denno mai Regie perfine, . 
Che fpeffo fa , come in Neronfì mira i 
Scordar gnmperivrt' accordata Lira . 

Colcmm Archetti , ond'hà la dejhà armata* 
Và le corde à ferir dai alte a l'ime; 
£ fórma in un con la finìfira alata 
Belle fughe animo/e in sù le cime . 
Pofcia,pertrar dal fen uoce purgata > 
Da le torbide fauci il uifco efprime, 
JE 4pprefo iltuon, ctia le fue note ci mefce \ 
Lenta al fumo lo fpirtOye al canto ilcrcfic. 



Spii : 
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SPrigionateui penfieii, 
Che premete 
D'vna Reggia i nidi auari, 
<Qm vedrete 
Senza foco i forni alteri , 
E procelle fenza mari. 
Mirerete 
Dentro il velo 
D'vna Nube fenza Ciclo 
Pauentar* Alma , che fperi . 
Sprigionateli] penfieri _. 

Trasfèrkeui Speranze, 
Che à tutt' hore 
Siete à l'Anima vn tormento ; 
Mentre vn core 
Pien d'inutiU baldanze 
Per voi fole abbraccia vii vento* 
Per voi more 
Corta vita ; 

E'n chi brama hora gradita» 
Breue dì non vuol tardanze*' 
Trasferitali Speranze. 



Acca* 



3 4* Delle Frajcherie 

Accoglietemi Campagne „ 
Voi m'aprite 

Cicì fereno,& ombre grate» 
Vjoì gradite, 

Che letitie il cor guadagne 
Da Speranze feminate. 
Le romite 
Voftre Selue 

Campi fon d'vccife Belue, 
De'penficr fon le Compagne. 
Accoglietemi Campagne. 

D'vna Cinria cortefe vrna ftillante 
Fecondi in voi del buó Culror la fpemej 
E chino il Sol fl à rugiadofe piante 
Coui alaggi temprati il voftro feme. 
Paffiarmara la Nube à voi dauanrej 
E faluti col tuo» Turba , che teme , 
Frenata poi fotto auuerfario Cielo 
Vibri in folco di Rei globi di gelo. 
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£>uì fi pofa Mercuria al dolce canto , 
poiché 'l 'varco vocal di fete àrdea; 
Onde à temprar t'arder , tolfe da canto 
Torto vafo , ripien d 'amira Lene*. 
£>neftòal labro fifpefe , e l'orlo intanto 
Con bei gorgogli il Nettare pione a; 
finche ,Jpar/o" dhumor l'Organo roco ì 
L'humido precipitio eftinfe il foco è 

In afeolìar (a Pouerta canora 

Vn pietofo tintinno à t Vecchi fmnà% 
E queftì allhor , fen^a interpor dimorai 
Dentro chiamar la Detti barena , 
Sopra certi treppiè , che fiaudn fmt4 t . 
Li fèfeder là rancida Padrona , 
Haued toppo vn Treppiede ilptè cvpagno , 
AJailpe%zo d'vn piattel glierfè il calca*. 

(gw. 

Marni vn Pan fra Ut due tolfe à partire 
Crudo non già ^benché Neron parrà, 
E die lor certo Fin , che potedn dire 
Vin Vinitian , perche de l'acqua h,tu<st . 
Magnar poco gli Dei ; perche venire 
Ganimede ogni di Gtouefacea , 
Che trahta tanti guBi Ambrofiani, 
guanti hauer ne potrtan quattro - . 

Chie- 
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Chitfcrt intanto £ i pitoccanti i Vecchi, 
Dotte ha» la Cafa, otte il lor pie cammini ; 
E Ciotte ^perche aprian tanti d orecchi s 
Appetta gran carote à quei mefehini , 
Al fin quefiti ficero parecchi 
A* la Coppia Conforte i pellegrini , 
Fot Filemon lo flato fuo defcrtffe 
Con infit/a eloquenza ;<? così diffe . 

IN quefto AIbergo,oue mi trade il Fato à 
Del mio giorno virai godo il fercno j 
E » fe viuendo huom fu giamai beato » 
Qual cuftode d' Eljfìo i giorni meno , 
Non fan tributi mtfero il mio flato ? 
Non fan penfieri lacero il mio feno. 
ì-e Reggie fprezzo , e fol vedermi curo 
Cittadino di Ciel pria che di muro . 

Tépo già fu,quado è l'Huó meno accorto, 
Che di mia libertà cangiai Io flato ; 
E fui nel mar de le Speranze attorta, 
•E fui paleo ti' Ambinone ai fiato ; (to, 
Hor che ne' flutti miei trouato ho ilpor- 
Lafcio à tumide Turbe il mar turbato ; 
E godo io qui, com'è il vedcrfoaue, 
§opralido fteur naufraga Naue, 
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Qui diro 720 confinfon Rege anch'io ; 
Forma la Reggia mia fterpo feluaggio. 
Inoftranole Rofeil manto mio ; 
M'indora il fuolo il mattutino raggio. 
Tappeto è I'herbà, oue s'imperiaci Rìos 
E' Trono vn MÓte,oùc da icettroilFaggioì 
Son mie corone i f7or,Bauci è cópa^ria, 
Tributario vn Mont5,tributo vn'Agna. 

Quijdoue vn pian s'amialla* vn rio gorgo- 
Doue vii Colle s'inalia,vn Bofco~óbreg 
Hor colgo al verme lerico la fbglia/gia 
Hor guido al Verde pàfcoJoIa Greggia* 
Hor de la lana altrui rado la fpoglia , 
Hor la fifcclla mia te mamme alleggiai 
Recido horrherbe,horle ghirladeordifco» 
Gli augelli hor* odo>hor l'imprigiono al 

(vifeo . 

Hor ne l'anfore ferbo il mei raccolto , 
Hor diuido dal mei glebe di cera , 
Hor dal Tronco paterno irramo tolto 
Adultero face' io d'Arbor fìxaniera . 
Hor Sufine appaflìte al Sol ri udito , 
Verde Fico bora colgojior GéHa nera; 
E con palme annerire , é roche voci * 
Serbo tata le lapidate Noci. 
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Quìjdouc ogn'hor' con mefto mormorio 
De' fattoli ripari vn Rio fi duole , 
Sotto 1* ombra immortai d' vn Lauro 
Canto, talhor diSemcIe la prole, (mio 
Eie l'onta dVn Sol Dafne fùggio, 
Dajftie qui mi rintuzza onta dì Sole,; 
Finche nel fonnó j rai l'aura fà fpenti ; 
Perch'i lumi aramorzar,pi'o.ua è de 1 V£. 

(ti. 

Ne la bella Stagion » che'Igran Pianeta 
Scorre da'Pcfci à l'animai Phriueo , 
Stringo I'olmo,ela vite in coppia lieta 3 
E di lieta vnion fembra Himeneo. 
Quìjs'armato dì ferro auuié,ch'io mieta 
U inutil ramo al palmite Lenco , 
Véggio al cader di vanità ferite 
Sotto maeftra man piagner la Vite , 

Quando arde poi sù la ftellata mole 
Di Leon CÌeoneo giuba crinita , 
Veftefi il Campo mio d'vn biódo Sole» 
E del Sole i color l'arifta imita ; 
Allhor la falce mia mieter là fuole, 
In fàccia à chi ne crea > l'cfchc di vita ; 
E pria che'n ma d'homda Parca inciipi, 
Sembro à* foftegni miei Parca de'Càpi. 

Qual- 
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QualhordiStateinfrà gli ardori eftremi 
Tempra Erigone pia feruide ambafce, 
Al nato hurnor de* grauidi racemi 
Con doglio prigionter formo le falce. 
Mentre de l'vue i crefpi globi, e feemi 
De la pioggia Hi umor gonfiagli pafee, 
Miro quàto in vn Bacco acqua cótrafta, 
Che in vite il crea , fe ne' cri/talli il gua- 

(fta. 

Se il gran Pianeta il lucido gouprno 
Dal' arderò Centauro in Capra muta » 
Di gelata ftagion pronto àio fcherno 
Fuggo tra* Lari miei l'aura temuta . (no 
Qui m'affido à le fiàmevn fin che'l Ver- 
Hà pertrimeftre Età chioma canata; 
E yn Legno al n"n,cui la mia Vita è pefo, 
Mi regge intiero,e mi rauuiua accefo . 

Quefta vita mortai di Prato hi fàccia, 
Oue han molti Animai vario il talento. 
In lui fegue del Lepre il Can la traccia , 
La Cicogna lacerte, herbe l'armento . 
Là tra piume otiofe altri fen giaccia » 
Varchi à le gole altrui ftranio alimento. 
Qui la fame , la fete , e'1 fonno mio 
Appaga vn Prato , vna Radice, vn Rio. 

Sprez- 
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Sprezzator ftudiofo io quì non viuó 
D^ognì diletto , ond'è Natura amante ; 
Ne aborro il ben,perchc del bé" so priuo; 
Nè moftro Hippocrifiatrà quefte piate. 
Scarfo no fembra al buó Colono il riuo, 
Che cÓpaite almo prato humor baftàte; 
E, à far de l'Alma mia iatìe le brame , 
Baila va lìcue alimento à poca fame , 

Pari à fpatio di campo ìp ferbo il Teme, 
Pari à l'efca,à la fame io vanto il metto; 
Nè, da lungo digìun fpinta lafpeme, 
Anhela al nndVn' alimento incerto. 
Così di Pouertà duol non mi preme ; 
Nè à cader vò, per rimirar tropp* erto ; 
Che Fortuna è de' pie pari à la fpoglia . 
Tropp'ampia atterra , e troppo angufta 

/"addoglia. 

Chi mena Ì dì con legge di Natura } 
Ne la parca magion l'anima acqueta * 
Chi d'vn'auido ipirto i moti cura, 
Al fuo lungo fender non troua meta. 
Alma non fatia in pouera mifura> 
Hà ne la copia fua fame inquieta ; 
E fe'I ben , ch'anhelò, mai non raguna, 
Delitto è di defìo ,non di Fortuna. 

Forfè 
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Fgrfe Annetta , ch'ai ben' oprar mìfpire 
Slittarlo confin di chiufe falli . (mire* 
Langtie hoggi il vezzo , oue non è chi'I 
Ch'anco la gloria fua tentano i Fallì . 
Nó vuol Bofchi Superbia;e huma fallire 
Specchio non vuol di liquidi chriftalli . 
Là sii le vie d'adulator ripiene 
Non fàuolofe colpe hoggi han k leene. 

Volt* più Ufi perche de' Vecchi il petto 
Naturalmente i Cicalecci efala ; 
£ però de £ Aurora amo ti Vecchietto 
fìt conuertito in garrula Cicala -, 
Ma da Battei à tacer vide fi a/fretto, 
Cf?>vn* appefa Caldaia à terra cala , 
Per qui lauar con rufticani arredi 
La non pedeftte impurità, de' piedi * 

Scalza i N umi ìlbm V ecchioye ingenocchipne 
A* non creduti Dei celebra homre y 
Lì terge, afiiuga ; e in r inorarli pone 
Grande humìltà >gran carità di cord 1 
Mentre /alta de la denota amone 
Al Ciel de' Nafi il facrificio odore , 
$**ft< infegnar le Deità mendiche 
ifermc corte/i a icRo^ze^e amiche'. 

Z Voi, 
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YOi , chcln aperto fuol lieti afcondeté 
L'anhclatoda pochi ótioinnocente, 
li da Tempia Citta mai non trahete ^ 
Qualda putrido humor, morbi à la me- 
In fòon mormorator voi più godete (te ? 
Fra 5 fatti vn rio,che fra le. Cora vri déte 5 
E fate in voi con Tvnità gradita , 
- Poueri di delio , ricca vna vita • 

Sprezza i farti grand' Alma i c'1 magifterc} ■ 
1 D'vn fenno difènfor merti l'infonde . 
No vara Naue maiftàttVo Nocchiero, 
Che d'oro ha il roftro,è d' hebano le fpo 
Càra è là Naue,àcorche tinta à nero,(de 
Le cui ferme giunture efcludon l'onde^ 
E , per far le maree d' ira fpumanti , 
Rende à colpi di prua gli vru refranti . 

DÌ bèlla vanita fchiua è Natura 

E fol contra i perigli arma il talento. 
Così prode Guerrier Spada non cura, 
Che trahe fpoglia gémata,elfe d'argéto. 
Gradito è il Fcrro,in cui la tépra è dura, 
E in colpo emulàtor rompe ardiméto ; t 
Che 1 robufti ripari -, e di repente 
spunta penetrò j ftanfe. à fendente . 

Quei 
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Quei Grandi là , cui le fortune diede 
"L'òftrqdVn crurali la Fortuna inoftra, 
Scitibran Colui,che in coturnato piede 
ì Clamide fauolofa al popol moftra ; 
Che , fe fpoglia regal più non poffiede j 
Fa de l'orme plebee pouera moftra; 
Cosi qua giù nervlrima partita 
Torna al nulla primier pompa di vita, 

Savci,che intenta à l'opra meritortA , 
Polìe in ordine htttea diutrfe co/è , 
E di coglier ne Chortohebbe in memoria 
^yn' infalata et herbttte odoro fe , v A 
Ruchetta , Indivia , Cri/pigna, Cicória, 
Pimpinelle , Borragini, Jcetofe, 
Vn Pagliariccio alfin\ma fen^a paglia \ 
l » Nobilito col titol di T ouaglìa . 

1 /• - , - 
?< £f f/Sr £m tovaglia groffolana, 

C'hapea di grattacafeio anco il modello 3 

Difyofe i piatti in lei di Porcellana^ ■ 

pereti v/àva magnar ni anco il Porcelli „ 

1 guì la Vecchia diftefe a carovana. 

Noci, Pere , Carote, e un Ravanello , 

Ma T ptt levar- de la Padke Ufieto, 

Due Cipolle -oc coneiàr -volte ih aeèttt\\ 

Z 2 Com~ 
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Ctmparut qui la Nefpola brumale ± 

Al cui frutto gentil G tette s agguàglìà \ 
Peuh'egli ancor qaal Nefpola regate ■ 
La C trotta tene* , freme a In paglia . 
Certe Castagne ancor dieder fegnale, 
&**»to il kr frutto a i Viandanti vaglia^ 
Che ,s altri hattrà di nauigar talenti > 
La Cafi agna in un fé» genera i Venti t 

Sui/cerato pendea certo Porchette , 

Che fm dianzi ingrafso ghianda di Cerro. 
Sauri , da l 'Animai tratto <vn lòmbetto t 
rifiarfe il Sale , & inficilo k vn ferro. 
Mentre al foco il vslgea, detro vn Panettè 
Spremea Ihumor , che diftillaua il Ferro ; 
Che , t'ei talhor guafto le biade altrui t 
Degno è ben , che le biade efpriman lui . 

gira mi graffo vn Cattalo tor^uto^ 
Ambrojìa de" Chiatton Napolitani , 
A* cui diede Mercurio il ben venuto ^ 
Che anch' egli hattea N apolitane mani . 
M»ffio , e ciòcche imbandire haueafaputp, 
Pofero in menfa i prottidi V Ulani ; 
£ che Vifxfse, Ouidio è di parere t 
Vn par flf'o«a toftijfime da bere . 



Tafck rerz>& , 

Era in favola vn pane , // quai hauea 
Gran pretenfion [opta la lingua Hetrufia, 
Perch' à la cera fua nato parca 
la mezzo a V Accademia de la Crufca. 
Trouar vino miglior poi non potca , 
Chid'vn Vin Corfo andar -voleffi ' in bufa. 
Era vn Corfo leggier , che non s'adacqua; 
M4 tanta corfo haueajh' era tutf acqua . 

Cià Lutate s"haueuano ì Romei 

Le nette mani , e s'erano afeiugati, 
Centra l'vfo ladrifkmadi quei, 
Che di man non fon netti , e fin lauati f 
Già d'Affiti, à la Magna eran gli 2)ei t 
E da Vinetii > Brindifì pajftti; 
E già, rotta la carne in più bocconi, 
2>i fette bmean non affettati i doni . 

Già fi creded Philemwe , che noto 

Eufsc il Boccale , onde traheano il Vino, 
E già prefolo in man, mica far mota 
Verfo U Bar il, che fi anali memo. , 
Quando à l'atte d'alzarlo,, il Nume ignòte 
Lo riempiè dm Nettare diurno , 
Stupijft il Vecchio, e lo ftupore à Battei 
Et parole attaccar fece à le fauci, 

Z 3 Pur 
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Putgtàti al Cui gli Alberga i or fittili 
, Con burnita di core alz.an le Cigliai 
E ognun di loto i Jacrificìj ' humit 
ut gli hofpttali Numi erger bisbiglia , 
J&ì Gioue anch' ei ,per crefcer core a i vilt, 
J>t miracoli fitti fia tnarauiglia - t 
jE Fotatim con meritorio paffo 
Fea gire al Ciri, per titrouatlo à , baffo . 

ÉtÀ v» Pàpero in c a fa, il qual -viuea. 
Contra gli humant odor per fintine Hai 
JS di Itti capital già fi fate a , 
Per darne al Ciel la •vittima nomila ; 
Mà , mentte intorno ài fxóllafik correa , 
Pet battette à le mancia Veci hiarcUa t 
V erfio i Numi t Augello il volo motte ; 
Et è di lui la Saluaguardia vn Gioite t 

Giunto il Papero à Gioue > immàntinente 
Lajptr gli Dei ladulterin fimbianfè'^ 
Eìprefala nàtia firma fplendente, 
Inftupìdir de gU hofpiti le piànte *, 
Abbagliati adorar quei di repente 
1 1 Nume Caduciftro , e'I T marne j 
E Gioue allhor del '{ito baleno à i doni 
Vdle accoppiar di tai parole i moni. 

Siam 
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Sia Numi . AI fin da' rioflri ceni hauranno 
jNon creduti dolor l'Alme vicine. 

N'andrete impuni voi ne l'altrui dano ; 

Ma feguir viconuiert l'orme dmine. 
V.- ^ofis tn tràccia de' Numi ì Vecchi <vdnnoì 

À contemplar de là Tragedia il fine * 

L'vfcio aperto lajfar ; ma dice il Teftù . 

Chi memoria ha di Gel, feordàfì ilre- 

... ... (fto. 

Oh belle à gli Ocelli miei verdi Cavagne , \ 
Care a l'orecchie mie Linfe femore, 
Vàìli,à cadente feti pronte Compagne, 
Riui algenti lauacri à l'aria core ; (gne 
Già che amico deftin vuol, ch'io fcópa- 
- Dal'lierbb il -fiancete da l'humof tsidtìfti 
A' Dio Vaili,à Dio Riui>ceoin cógèdo 
Vii rìore al Prato,vn bacio à l'Acque io 

(chiedo* 

,5"/ dìcea philemórt , méntre M fk&pajfo 
Monca dal patrio fusi timido , e tarde ; 
Finché' n cima- del colle al corpo laffo 
Merfaft i Vecchi , e n'arretrare iLguatde, 
Akìvifta amara.Vn filo mirar dd vn fajf& 
Sfumante vfiir , precipitar gagliardo ; 
£ la darà Città d'acque cofperfa 
Entro il molle fiagel videro mmer/k . 

Z 4 Lique- 
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liquefatta in palude eccola à penai 
Che etvrì ifola in lei fpunta l'ùggettà] 
E'n questa fai ,qual Dcitade in fetta t 
il T uguriofedel mira/2 eresta. 

« Za Capanna è già Tempia, in cui hakna 
Affa face , aurea muro , argenteo tette . 
Nel fumante Cammin cupola appare > 
E la Menfò h/pital s'erge in Altare* 

- °À) I 

Mirate ì^dìfe allhor Cìoue à quelli, 
Come forza di Cicl l'opre comperila, 
Quali ad anime rèe pione flagelli, 
Quale ad anime pie premio dxfpenfa . 
Hoggiè de'Pefci U fen toba à i Rubelli, 
E Sacrario è di Dei la voftra Menfa . 
N'hauretevoi di Sacerdoti il zelai 
Fin eh* ambo à vn puto eftingua aura di 

(Cielo. 

Spatuèn i Numi ; i i Semidei Cufiodì 
N'adorato nel fuol l'orma ftampata ; 
E Nuntìj al fin de le diurne lodi 
Ter/èro il pie ver la magio» /aerata. 
J£ut fi viffèr congiunti Jnfin che i ntdi 
ISamor difciolfe humanitk cangiata; 
E fitti rami i crin , feerie le vefii, 
E ero m dm T ronchi à tronca Vita ineflk 
' aT £ Vi 



FdfcioTfrZA. 3<*I 

Yijìa norma W eftmfio . A P altrui pmt 
Non fiate voi di foche grotte attori , 
Se bramate , che'l Cieldal vofiro bene 
Far/i fietofo à'vojhi mah impari. 
La Pietà, che quagiù gli egri fomiiencj 
D'humido Capo al Vapor lieuc è pari, 
Che dal fuol difietato in alto poggia, 
E cade poi ricco d*vfure in pioggia . 

Qui die fine Egidcargo alla lettura def- 
f e ottaue di Teledapo , alle quali , per la^ 
varietà delle materie , e de gli Itili, oppor- 
tuna mente frapoftiui , fecero ben tofto 
vna lodcuole appendice Rorazalfè , ó 
Stamperme; ma perche I'horc della fera 
inuitauano gli Amici più faticati à'refri- 
gerij ò dell'aria ,ò della raenfa, Stamper- 
me configliò à tacere, atteftando col pa- 
rer d' Hippocrate » che il Silentio à chi 
vuol'aftenerfi dal bere , era vn'pttimo An- 
tidoto contra il male della fete . 
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VfrZerkim^ cmfiverf&z adofo. vnV afa- 
ìfbw*** Sonetto . " ... ;i 44 
K ' 1 Vn 
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fn Francefe , che [pende frofkfamtnte in-> 
vna Donna. Sonetto. I42 
VnParafito, Quadernari;*, 30Q 

llCorfo . Satira. i 7 4 
ìlpegafmo,. Satira, 221 
Lapazi a. Satira. 227 
Lodi della Satira. Terzetti, jzj 
Scherzgfia Corona^ Corna . Quadernario » 
i45 



Falcio Terzo. 



Ortegiam,e fìa Camera. Recitar. 3 14 
1 Canto del medefimo in lode della Spe- 
ranza . Canzonetta . 3 1 & 
Europa goduta da molti. Madrig, 262 
Gli Dei fedenti. Ottaue. 336 
H abito alla msdadefcritto. Redtatiuo. 322 
llVìaggio. Satira. 276 
La Corte. Satira, 304 
Nebbia d^na Montagna. Madrig. 255 
Poeta fauorito da Malandrini.T erzctto.^i 
a Tabacco , mandato \à Cortegìano . Madri- 
gale, m 

Erro- 



3tf8 ■ ■•■ sLòuki 
Errori più notabili. 

Errori Cèrrettìonl 

CW07. à l'Arte all'Arte 

tut ti, afferi affetti 

c. 152. Vulcan Vulcan 

e* 1 9 1 . anche anco 

c. 2%6. gì già 

C.28& F guai E guaì 

c.z85. Mè Nè 

c> 34* genero fo generofo 5 

c.269. Peregrintiggio Peregrinaggio 

ci $6, le relation! ia relàtionc 

c» 236, perduto perduto 

c. 321* riehiefe richìefe. 

c. 175. humano. Immano, 

c» 07, horhpr hor 



